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a copertina è 
dedicata alle 
(fattorie didattiche 
e all'importante ruolo 
pedagogico che 
ricoprono nel! 'offrire ai 
bambini un'occasione 
per conoscere la- 
cultura agricola ed 
i prodotti della Terra. 
A pag. 12 un articolo, 
con esempi pratici, sui 
giochi che si possono 
proporre ai bambini 
per facilitare 
l'apprendimento nei 

campi più diversi. 
Foto: Roberto Ruggenenti 

Inoltre, a pag. 45 l'inserto staccabile dedicato al salone 
«La nuova fattoria», in programma a Verona dal 3 al 6 
marzo all'interno dì Agrifood, con l'intero programma 
della manifestazione e gli esperti presenti. 
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Servizi e vantaggi 
per gli abbonati 
con la «Carta Verde» 
ed i coupons 



Servizi proposti nel presente numero. 

Choisya ternata. Sconto dell'8-20% acquisto piante (pag. 21). 
Drupacee resistenti o tolleranti le avversità. Sconto del 5-20% 
sull'acquisto di piante (pag. 36). 
Pollai prefabbricati. Sconto del 10% (pag. 52). 
Turismo rurale. Sconto del 5% in una azienda agrituristica si- 
tuata nel Parco nazionale d'Abruzzo (pag. 68). 
Fiere, ingresso gratuito o scontato. «Tipicità» (Fermo-Ascoli 
Piceno), «Fiera di San Giuseppe» (Scandiano-Reggio Emilia), 
«Agriumbria» (Bastia Umbra-Perugia), «Agrimont» (Longaro- 
ne-Belluno), «Messer Tulipano» (Pralormo-Torino), «Fiori& 
Colori» (Minoprio-Como), «Garden & Country e Biovillage» 
(S egrate-Milano) (pag. 78-82). 

Pubblicazioni. Sconto 1 0% sul libro «Fare scuola in fattoria - Ma- 
nuale di metodi e giochi per l'animazione didattica» (pag. 13). 

Servizi proposti in altri numeri tuttora in vigore. 

Agrifooddi Verona. Due coupon d'ingresso gratuito (n. 2/2005, 
pag. 45). 

Gelsomino. Sconto del 10-20% sull'acquisto di piante (n. 2/ 
2005, pag. 17). 

Melangolo o arancio amaro o forte. Sconto del 5% sull'acqui- 
sto di piante (n. 2/2005, pag. 19). 

Olivo varietà Grignan. Sconto del 10% sull'acquisto di piante 
(n. 12/2004, pag. 32). 

Pomacee resistenti o tolleranti le avversità. Sconto del 5-20% 
sull'acquisto di piante (n. 2/2005, pag. 34). 
Salici. Sconto 5% acquisto piantine (n. 1/2005, pag. 16). 
Seminatrici manuali o motorizzate. Sconto del 10% sull'acqui- 
sto (n. 1/2005, pag. 39). 

Turismo rurale. Sconto del 5-10% in quattro aziende agrituri- 
stiche situate lungo l'itinerario del lardo di Arnad- Valle d'Aosta 
(il 11/2004, pag. 63). Sconto del 5-10% in due aziende agritu- 
ristiche situate nell'itinerario dell'olio di Trieste e del Carso (n. 
12/2004, pag. 66). Sconto del 4-10% in 5 aziende agrituristiche 
situate lungo la «Via del pane» nelle valli bolognesi (n. 1/2005, 
pag.62). Sconto del 10% in quattro aziende agrituristiche situa- 
te nella zona della mozzarella di bufala (n. 2/2005, pag, 65). 
Vivai e ditte sementiere. Sconto dal 3 al 30% in 94 vivai presen- 
ti in tutta Italia e per 9 ditte sementiere (n. 12/2004, pag. 39), 

«Servizi e vantaggi - Carta Verde 2005» 
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Con il n. 2/2005 di Vita in Campagna è stata 
inviata agii abbonati la guida «Servizi e van- 
taggi - Carta Verde 2005». Nella guida, oltre 
ai consueti servizi per una risposta gratuita a 
un quesito, per un annuncio economico gratui- 
to e ai coupons per l'ingresso gratuito o scon- 
tato alle principali fiere italiane, vi sono 47 
convenzioni da noi stipulate con vivai, ditte, 
organizzazioni, assicurazioni ed altri enti che 
vi permetteranno, grazie alla «Carta Verde», 
di ottenere agevolazioni e sconti sui prodotti e sui servizi offerti, 

Gli abbonati che trovano motivi di insoddisfazione nei servizi «Caria 
Verde» sono pregati dì darne comunicazione scrìtta a: Edizioni 
L'Informatore Agrario spa - Servizio Carta Verde - Casella Postale 
443 - 37100 Verona. 
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MAIS TRANSGENICO 
E AFLATOSSINE 

In un articolo di Vita in Campa- 
gna (ri. 1/2005, pag. IO) che trat- 
tava di ogm, sono state riportate 
alcune frasi del prof. Umberto 
Veronesi. Egli dichiara fra l'al- 
tro: «lo personalmente sceglie- 
rei sempre, se potessi, il mais 
transgenico, certamente molto 
più sicuro del cosiddetto biolo- 
gico, che non mi dà garanzìe sul 
contenuto di aflatossine, che so- 
no fra i più potenti cancerogeni 
che si trovano in natura». 
Da quanto affermato, pare che il 
mais transgenico fornisca inve- 
ce garanzie sulla assenza di 
aflatossine. 

Non intendo assolutamente met- 
tere in dubbio le affermazioni 
del prof. Veronesi, ma, poiché mi 
risulta che le inicotossine si pos- 
sono sviluppare sìa nelle piante 
infette in campo, sia nelle derra- 
te immagazzinate in conseguen- 
za di una cattiva conservazione, 
non riesco a comprendere per 
quale motivo il mais ogm non 
possa essere contaminato da 
inicotossine durante le varie fa- 
si che vanno dalla coltivazione 
del prodotto alla preparazione 
dell'alimento. 

Marziano Regazzo 
Preganziol (Treviso) 

Le muffe (vedi foto, su spiga di 
mais) che producono le aflatos- 




sine o, più in generale, le inico- 
tossine (sostanze tossiche per 
l'uomo e per gli animali) si pos- 
sono sviluppare sul mais e su al- 
tri prodotti agrìcoli, sia nella fa- 
se di coltivazione che in quelle 
successive di conservazione e di 
lavorazione del prodotto. 
Fase di colti- 
vazione. Nella a 
fase di coltiva- 
zione le muffe 
si sviluppano 
soprattutto sul- 
le parti della 
pianta, in par- 
ticolare sulla 
spiga (pannoc- 
chia), erose da 
uno dei princi- 
pali insetti pa- 
rassiti del mais " 
ovvero dalla piralide (Ostrìnìa 
nubilalìs, vedi larva 20-25 min 
nella foto qui sopra). La difesa 
dalla piralide rappresenta quindi 
uno dei principali mezzi di pre- 
venzione contro la contamina- 
zione da inicotossine nella fase 
di coltivazione (V argomento è 
stato approfondito sul n, 1 1/ 
2004, a pag. 37). 
Il mais che si ottiene da coltiva- 
zioni nelle quali è stato attuato il 
controllo della piralide. attraver- 
so trattamenti insetticidi, ha in- 
fatti livelli di contaminazione da 
inicotossine inferiori rispetto a 
quello ottenuto da coltivazioni 
non trattate. 

Nelle varietà di mais genetica- 
mente modificate (dette anche 
«ogm» o «transgeniche») è stato 
inserito, con tecniche di trasfor- 
mazione genetica (più note co- 
me «biotecnologie»), un gene 
che conferisce alla pianta la re- 
sistenza alla piralide. Il gene in 
questione proviene da un batte- 
rio, più precisamente il Bacillus 



thuringiensis, utilizzato in agri- 
coltura (anche biologica) come 
insetticida. Queste varietà ven- 
gono comunemente chiamate 
«mais Bt», richiamando le ini- 
ziali del nome del battere «do- 
natore». 

Da quanto sopra detto circa la 
relazione tra danni causati dalla 
piralide e contaminazione da 
micotossine, si evince che l'im- 
piego di varietà di mais Bt resi- 
stenti all'insetto parassita offre 
maggiori garanzie di sanità del 
prodotto, evitando inoltre il ri- 
corso ad insetticidi con riflessi 
positivi a livello ambientale e 
sanitario, oltre che economico. 
Fasi di conservazione e lavora- 
zione. Come ipotizzato dal let- 
tore, l'impiego di varietà di mais 
bt non dà comunque nessuna ga- 
ranzia dì prevenzione per quan- 
to riguarda la contaminazione 
da micotossine nelle fasi succes- 
sive alla coltivazione. Dopo la 
raccolta infatti lo sviluppo di 
muffe, in particolare proprio 
quelle che producono le aflatos- 
sine, è dovuto principalmente ad 
una non tempestiva essiccazione 
del prodotto e alla conservazio- 
ne in condizioni non idonee. 
In sintesi l'impiego di varietà di 
I mais Bt potrebbe essere uno stru- 
■ mento importante di prevenzione 
della contaminazione da inico- 
tossine, ma non è garanzia di si- 
curezza assoluta del prodotto. 
A mio avviso comunque il prof. 
Umberto Veronesi, con un esem- 
pio concreto come appunto 
quello della contaminazione del 
mais da micotossine, intendeva 
evidenziare che l'utilizzo di 
piante geneticamente modificate 
può portare vantaggi certi anche 
in termini di sicurezza alimenta- 
re, a fronte di opposizioni alla 
loro diffusione che, a suo parere 



(e a quello di 10.000 ricercatori 
italiani), non trovano giustifica- 
zioni scientifiche. {Umberto 
Grigolo) 





IO ALLEVO BOVINI 
GALLOWAY 

Ho letto sul n. 1/2005, pag. 48, 
la lettera de! signor Piero Cin- 
tolesi che chiedeva informazioni 
sulla razza di bovini «High- 
land» e volevo informarvi che io 
allevo allo stato brado, sotto re- 
cìnto elettrico, due mucche dì 
una razza simile chiamata «Gal- 
lowav», anch'essa proveniente 
dalla Scozia. Le mie mucche 
vengono inseminate artificial- 
mente e partoriscono in libertà. 
La «Gallaway» è una razza 
estremamente fertile, le mucche 
sono molto longeve, generano 
regolarmente prole e sono cono- 
sciute per la loro abilità nel pro- 
durre vitelli in salute, ben nutri- 
ti allo svezzamento anche nelle 
più dure condizioni. Inoltre que- 
sti animali sono in grado di 
adattarsi ad una varietà dì con- 
dizioni climatiche molto ampia, 
infatti si possono trovare nella 
calda Australia o nei freddo 
nord del Canada. 
La razza ha un'eccellente resa 
alla macellazione dalla quale sì 
ricavano delle carni con ottime 
caratteristiche organolettiche. 
Per ulteriori informazioni i lei- 
tori interessati possono contat- 
tarmi al seguente numero telefo- 
nico 0464 591732. 

Angelo Sartori 
Locca di Concei (Trento) 



Foto di gruppo de «Gli Amici dell'Otto» di Rovaio (Brescia), club di cui 
Vita in Campagna è socio onorario. Il motto del gruppo è «In cocurbita sai, 
in hortis salus, in amicitia gaudinm» («Nella zucca il sale, nell'orto la salu- 
te, nell'amicizia la gioia»), Enrico Ambroseui. Rovato (Brescia) 



VORREI UNA GUIDA 

SULLE MALATTIE 

DEGLI AVICOLI 

Sono un appassionato allevato- 
re di avicoli, possiedo circa 300 
capi, e seguo con molto interes- 
se gli articoli che pubblicate, in 
particola r modo la rubrìca degli 
allevamenti del supplemento «i 
Lavori». Vi lancio un'idea: per- 
ché non fate una guida illustra- 
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Le vostre fotografìe 




Sofia. Alessandro ed Elisa davanti agli agrumi di nonno Peppe 
Giuseppe Bassi, Potenza Picena (Macerata) 




Ilaria con i suoi amici ricci - 

Angelo Tagliabue, 
Cremnago di Inverigo (Como) 



Martina sotto la datura 

gigante di nonna Antonia - 

Natalino Sottani, Creazzo (Vicenza) 
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Bruna ammira i suoi cavoli francesi Alessia con il gigantesco pomodoro 
di ben 8 kg! - Giovanna De Marco. di nonno Guerrino - Massimo 
Altavilla Vicentina (Vicenza) Andreata, Ossenigo (Verona) 




Il piccolo Giuseppe mentre innaffia le piantine di anguria 
di papà Damele - Daniele Presti, Mirto (Messina) 



fa dedicata alle malattie di que- 
sti diurnali? 

Renzo Sartor 
Rovigo 

Ringraziamo il lettore per il pre- 
zioso suggerimento e annuncia- 
mo che era già nei nostri proget- 
ti uscire, all'inizio del 2006, con 
una Guida illustrata alle malattie 
degli animali (avicunicoli, ovi- 
ni, maiali). 

ALCUNI ISTITUTI 

PROFESSIONALI 

PER L'AGRICOLTURA 

TENGONO UN CORSO 

PER OPERATORI 

AGRITURISTICI 

Vorrei segnalarvi un errore che 
ho individuato nel numero 2/ 
2005, pag. 68, nella risposta al 
sig. Massimo Mancini che chie- 
deva informazioni relativamente 
ali 'esistenza di istituti scolastici 
che preparino gli operatori in 
agriturismo. Voi avete risposto 
che nel nostro Paese non esiste 
nessun tipo di scuola di quel ge- 
nere; in realtà, alcuni Istituti 
professionali di Stato per l 'agri- 
coltura e l'ambiente propongo- 
no un indirizzo per la qualifica 
di operatori agrituristici. E un 
diploma che si ottiene superan- 
do un esame al terzo anno di 
corso. Dopo di che l'allievo può 
proseguire fino alla quinta e, su- 
perando l'esame di Stato, otte- 
nere il titolo di agrotecnico. 
Nell'Istituto professionale di 
Stato per l'agricoltura e l'am- 
biente «B. Marsano» sede asso- 
ciata di S. Colombano Certeno- 
li (Genova), in cui insegno, è 
stato inoltre realizzato un corso 
professionalizzante dì «terza 
area» che per i diplomati del- 
l'anno scolastico 2003-2004 è 
stato intitolalo «Esperto nella 
valorizzazione dei prodotti tipici 
e dell'offerta agrituristica». 
Pertanto i primi diplomati del 
nostro Istituto sono operatori 
agrituristici, agrotecnici ed 
esperti della valorizzazione del- 
l 'offerta agrituristica. 

Claudia Vaccarezza 
Cogomo (Genova) 

Ringraziamo la nostra lettrice 
per la cortese precisazione. 
Nella risposta citata, avevamo 
inteso chiarire che non esistono 
corsi di studio universitario 
esclusivamente indirizzati al- 
l' agriturismo, ma che vi sono, da 
parte delle Università o degli 
Istituti di formazione, iniziative 
di istruzione in campo agrituri- 
stico riconducibili alla autono- 



mia didattica delle diverse istitu- 
zioni. Vi sono, fra queste, come 
appunto ricorda la professoressa 
Vaccarezza, anche gli indirizzi 
di studio previsti da alcune scuo- 
le superiori (Istituti tecnici e pro- 
fessionali per l'agricoltura e per 
il turismo). (Giorgio Lo Sardo} 
Ricordiamo ai lettori che un elen- 
co degli Istituti professionali di 
Stato per l'agricoltura e l'am- 
biente è stato pubblicato a pag. 
22 della Guida illustrata all'istru- 
zione agraria, pubblicata come 
supplemento al n. 12/2001. Chi 
non avesse tale Guida la può or- 
dinare telefonando al Servizio Li- 
bri (045 8010560). (Redazione) 




COSI COMBATTO 
LE FORMICHE CHE 

RISALGONO 

I TRONCHI DEGLI 

ALBERI 

Vi segnalo i buoni risultati di un 
mio sistema per combattere le 
formiche che salgono sugli al- 
beri da frutto, specie i peschi, 
che ho inventato perché non riu- 
scivo a trovare nella mia zona le 
fasce antiformiche. 
Ho applicato intorno al tronco 
degli alberi dei piatti di plasti- 
ca, rovesciati, tagliati lungo un 
raggio fino al centro e poi incisi 
a spicchi in modo da adattarli 
alla circonferenza del tronco, 
fissandoli con nastro adesivo, 
senza lasciare fessure. Ho appli- 
cato sul bordo dei piatti un giro 
di colla per topi. 
Il risultato è stato apprezzato an- 
che dai tecnici dell'Ansa (Agen- 
zia regionale per i servizi di svi- 
luppo agricolo dell' Abruzzo). 
Vista la buona riuscita del- 
l'esperimento, quest'anno ho in- 
tenzione di applicare i piatti alla 
ripresa della vegetazione, per- 
ché l'anno scorso ho avuto 
l 'idea e li ho applicati un pò ' tar- 
di, per cui avevo già dovuto fare 
un trattamento contro gli afidi. 

Augusto De Santis 
Sulmona (L'Aquila) 
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L5 ammirazione con cui il poeta 
latino Virgilio (70-19 a.C.) ha 
cantato nel IV° libro delle 
Georgiche il «popolo» delle api non è 
certo casuale nella Roma antica, sia per- 
ché questi animaletti erano un sublime 
esempio di organizzazione sociale e di 
sacrificio, sia perché essi raccoglievano 
un prezioso dono degli dei: il miele. 

Era idea comune, infatti, che il micie 
cadesse dal cielo e si posasse come ru- 
giada su piante, arbusti e fiori prenden- 
done l'essenza; le laboriose api avevano 
il compito di succhiarlo e di trasportarlo 
nei favi, dove lo lavoravano più volte 
senza che perdesse la sua natura di net- 
tare divino. 

Gli impieghi del miele, 
della cera e del propolì 

Il miele aveva impieghi estremamen- 
te vari. Infatti veniva usato come medi- 
camento, come eccipiente, come dolcifi- 
cante, come bibita, ma anche in ambiti 
meno noti, ad esempio come emendante 
in frutticoltura (le mandorle prima della 
semina erano immerse in acqua e miele 
in base alla credenza che questa pratica 
rendesse meno amari i futuri frutti), o 
come rimedio contro molte malattie de- 
gli animali domestici oppure ancora co- 
me conservante della frutta. 

Dalle generosissime api si ricavava- 
no anche cera e propoli; la prima servi- 
va come materiale scrittorio, come sigil- 
lante e come farmaco, mentre al secon- 
do si attribuivano, fra l'altro, proprietà 
digestive e suppurative. 

Se aggiungiamo il fatto che all'inter- 
no delle case e dei templi si riteneva che 
le api fornissero presagi pubblici e pri- 
vati, è facile comprendere come questi 
insetti fossero accuditi con particolari 
attenzioni. 

Come era l'apicoltura di quasi 
due millenni or sono 

Si cominciava dalla scelta degli 
esemplari migliori. Preferite erano le api 
piccole, oblunghe, lisce, lucide e miti: 
«Infatti quanto più l'ape è grossa e ro- 
tonda, tanto più è scadente. Se poi è an- 
che molto feroce, è la peggiore che si 
possa trovare. Invece l'ira delle api di 
razza buona facilmente si calma, con la 
frequente presenza in mezzo a loro di 
chi cura gli alveari» ('). 

Dopo aver individuato un luogo adat- 
to alla salute delle api, lontano dai ru- 
mori, dagli altri animali e dalle zone 
maleodoranti, ma ricco di acqua e di 
piante officinali, vi si collocavano le ar- 
nie, per costruire le quali venivano im- 
piegati materiali diversi, secondo la ti- 



L'apicoltura 

al tempo 
dei Romani 



// papato delle api rappresentava 

per gli antichi Romani 

un esempio di organizzazione 

sociale e civile da imitare, 

un popolo lavorature che raccoglieva 

un dono degli dei: il miele. 

A quei tempi si pensava infatti 

che questa prelibatezza cadesse 

dal cielo e si posasse sulle piemìe 

come rugiada; le laboriose api 

la succhiavano, la trasportavano 

nei favi e qui la lavoravano. 

Dall'antichità ci sono giunte 

diverse informazioni sulle tecniche 

di allevamento delle api, alcune 

delle quali impiegate ancora oggi 

Maurizio Ferrari 



pologia del luogo. 

«Se ci troviamo in una regione ricca 
dì sughero faremo senz'altro delle ottime 
arnie con questo genere di corteccia: e 
saranno arnie che non diventeranno trop- 
po gelide d'inverno né torride d'estate; 



se abbondano le ferule ( 2 ), siccome esse 
hanno una natura simile a quella delle 
cortecce, si intesseranno alveari altret- 
tanto buoni con esse. Se invece non avre- 
mo né l'uno né l'altro, si fabbricheranno 
con vimini di salice intrecciati; se manca 
anche il salice, li faremo con tronchi 
d'albero scavati o con assi: gli alveari 
peggiori sono quelli di argilla, che 
d'estate si surriscaldano e d'inverno di- 
ventano gelati. Ci sono altri due generi di 
arnie, quelle cioè fabbricate con letame 
fresco e quelle costruite di mattoni» ( 3 ). 

Come gli antichi romani 
si prendevano cura delle api 

Ogni buon apicoltore doveva essere 
in grado di riconoscere le più diffuse 
malattie che attaccavano le api e oppor- 
re efficaci rimedi ad ognuna di esse. 

La più grave di solito le colpiva al- 
l'inizio della primavera quando, digiu- 
ne per il lungo riposo invernale, si rim- 
pinzavano dei fiori dell'euforbia e del- 
l'olmo, che provocavano loro dissente- 
ria e grave deperimento, fino a condur- 
le alla morte. 

11 rimedio consisteva nel prevenire la 
malattia con un decotto ottenuto bollen- 
do rosmarino in idromele, oppure po- 
nendo nei pressi dell'alveare orina di 
bue o di uomo. 

Molto temuto era anche il morbo che 




A fianco ricostruzione 

di un apiario nell'antica 

Roma. Sono raffigurate 

arnie di. vario tipo: 

in legno e in vimini. 

Vicino all'apiario 

vi era la casa 

del contadino 

o del guardiano 

che se n'iva anche 

da deposito degli 

attrezzi necessari 

alla smìelatura 

e in generale 

alla cura delle api 



Diversi tipi 

di arnie antiche: 

•d-Arnìa in corteccia 

di sughero; è sicuramente 

il tipo più antico. 

b-Arnia in vimini. c-Arnia in paglia 
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Un tipo di 

alveare romano 

collocato 

accanto alla 

capanna del 

guardiano. Le 

arnie sono 

protette da una 

tettoia e da muri 

su tre lati: in 

questo caso le 

amie sono in 

vimini o giunchi, 

con una piccola 

apertura centrale 

ed un coperchio, 

per permettere 

la smielatura 



le faceva morire col pelo irto e con le 
zampette contratte e che veniva curato 
con miele cotto e pestato con galla (cioè 
quell'escrescenza che si sviluppa su fo- 
glie e rami degli alberi ghiandiferi) o 



con rose secche, dopo aver bruciato del 
galbano (resina ricavata dal fusto di al- 
cune piante del genere Ferula) intorno 
all'alveare. Talvolta, poi, era la cancrena 
a sterminare gli sciami, nel caso in cui 



alcuni favi imputridissero per l'assenza 
forzata di un numero consistente di api, 
sorprese lontano dall'alveare da qualche 
avversità atmosferica; in tal modo si 
corrompeva anche il miele, diffondendo 
la morte negli altri favi. 

Era allora opportuno aggiungere al pri- 
mo un secondo sciame, affinchè' occupas- 
se gli spazi vuoti, oppure conveniva libe- 
rare le amie dai favi contaminati dal mor- 
bo. Infine gli apicoltori più esperti sapeva- 
no che una primavera troppo abbondante 
di fioriture rischiava di stressare le api, fi- 
no a farle morire per la fatica. In tali circo- 
stanze chiudevano le uscite degli alveari 
ogni tre giorni, lasciando solo fori picco- 
lissimi da cui gli insetti non potevano pas- 
sare; «... allora, impedite di fare il miele, 
e non sperando di poter stipare tutti i favi 
che hanno costruito con il dolce liquore, li 
riempiono invece di piccoli» ( 4 ). □ 

( ! ) Columella (1 sec, d.C), L'arte dell'agri- 
coltura, 

( 2 ) Piante perenni del genere Ferula, appar- 
tenenti alla famiglia delle Ombrellifere. 

( 3 ) Columella, L'arte dell'agricoltura. 

( 4 ) Columella, L'arte dell'agricoltura. 



Le osservazioni dell'esperto di oggi 



L'apicoltura moderna è frutto dei rapporto millenario del- 
l'uomo con il popolo delle api. Dalla fase di «uomo predo- 
ne», che riusciva solamente a «rubare» il miele alle colonie 
d'api, si è passati alla fase di allevamento. In questo modo il 
nostro progenitore ha smesso di ricercare colonie selvatiche 
nel territorio, e ha cercato di tenere colonie d'api allevate 
in contenitori, detti arnie, nei pressi della propria abitazio- 
ne. Nel mondo dei Romani antichi l'allevamento dell'ape 
mellifica era molto praticato. Certamente molte concezioni 
e credenze non erano fondate, come per esempio il fatto che 
le api derivassero dalla carcassa di un animale morto; oppu- 
re che il miele fosse una pioggia proveniente dal cielo che si 
posava sulla vegetazione in forma di rugiada. 
Alcuni accorgimenti di carattere tecnico inerenti alla condu- 
zione di un apiario sono invece ancora validi al giorno d'og- 
gi. Nell'antica Roma gli apicoltori costruivano le arnie dove 
collocare le colonie d'api impiegando diversi materiali co- 
me vimini, legno, scorza d'albero, argilla. Gli alveari veni- 
vano poi collocati su supporti, in modo da rimanere sollevati 
da terra, e posizionati in luoghi protetti dalle correnti fredde 
e lontano dalla presenza di altri animali come pecore, capre, 
giovenche, che potevano disturbare, e a loro volta essere in- 
fastidite, dalle api, come viene fatto ancora oggi. 
Esisteva un coperchio superiore su ogni arnia che agevola- 
va l'estrazione del miele, come oggi esiste il coprifavo so- 
pra ogni melario. Gli alveari migliori erano quelli costruiti 
in legno (corteccia d'albero); i peggiori erano quelli di argil- 
la, perché risentivano molto del freddo in inverno e del caldo 
in estate; anche oggi si cercano materiali porosi e coibenti 
(isolanti) come il legno di abete che offre alle api un ambien- 
te salubre e confortevole. Columella (I sec. d.C.) raccoman- 
dava di disporre gli alveari entro ripari in muratura, avendo 
cura che la parte anteriore dell'arnia fosse inclinata in avan- 
ti per evitare che vi entrasse l'acqua piovana. Anzi sosteneva 
addirittura l'opportunità di costruire un portico sia per pro- 



teggere le amie dalla pioggia 
che per l'ombreggiamen- 
to estivo, come ancora oggi 
viene fatto nelle postazioni 
di alveari stanziali. 
I fori di entrata e uscita delle 
api dovevano essere piccoli 
per evitare l'entrata del fred- 
do in inverno; oggi l'apicol- 
tore ha ideato un ingres- 
so regolabile nelle sue di- 
mensioni mediante l'impie- 
go di opportune «griglie» di 
protezione da collocare pri- 
ma dell'arrivo della stagio- 
ne fredda. 

Ovviamente la tecnica api- 
stica attuale ha avuto uno 
scatto di qualità dal momen- 
to in cui l'uomo ha scoperto 
il cosiddetto «spazio ape», 
cioè lo spazio di 8 mm che 




Esempio di arnia moderna 
dì tipo smontabile 



deve esserci tra un favo e l'altro e tra il primo e ultimo favo 
e le pareti dell'arnia; queste distanze consentono di estrar- 
re i favi incorniciati in un telaino di legno, consentendo co- 
sì la visita periodica alla colonia. 

Adottando il favo mobile la moderna tecnica apistica con- 
sente di allevare le api e ricavare il miele dall'alveare senza 
dover perdere la colonia (come avveniva invece in passato). 
La civiltà moderna deve comunque fare tesoro dell'espe- 
rienza del mondo antico, che deve andare unita alla compe- 
tenza e alle conoscenze scientifiche di oggi, per continuare 
in questa nobile attività, che è anche un'arte. 

Alessandro Pistoia 
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L'ITALIA E L'UNIONE EUROPEA: POLITICA AGRICOLA ED AMBIENTALE 



Dobbiamo far conoscere di più 
l'Unione europea ai nostri ragazzi 

L'opportunità è offerta alle scuole primarie e secondarie da due stimolanti iniziative 
della Commissione europea: «Primavera dell'Europa» e «Settimana verde» 



L'85% degli italiani sono fidu- 
ciosi e ottimisti ne{ confronti del- 
l'Unione europea. È quanto emer- 
ge da una recente indagine del- 
rEurispes (Istituto di studi politici 
economici e sociali) sull'opinione 
che hanno gli italiani dell'integra- 
zione europea. Se però andiamo a 
vedere l'indagine nei particolari 
scopriamo che la visione ottimisti- 
ca verso l'Europa si riduce tra i 
giovani. Nella fascia d'età com- 
presa tra i 18 e ì 24 anni il 32% si 
dichiara ottimista e il 37% fiducio- 
so, mentre il 18% è indifferente o 
ostile. Dall'indagine, inoltre, e- 
merge che solo il 50% dei giovani 
sa che a giugno 2004 è stata appro- 
vata la «Costituzione europea», 
contro il 73% di chi ha un'età compresa 
tra i 45 e i 65 anni. 

Questi risultati, se pur non proprio 
negativi, ci devono far riflettere visto 
che è sui giovani che si costruisce la 
nuova Europa. Quindi diventa priorita- 
rio discutere ed approfondire nelle scuo- 
le le tematiche europee per creare una 
maggiore coscienza europeista tra i gio- 
vani. Di questo è ben conscia la Com- 
missione europea che ogni anno propo- 
ne in tutti Paesi aderenti all'Unione eu- 
ropea delle campagne di informazione 
per i giovani in età scolare. 

Già a marzo sono in programma due 
importanti iniziative: «Primavera del- 
l'Europa» e «Settimana verde». 

«Primavera dell'Europa». Gli sco- 
pi di questa iniziativa sono quelli di av- 
viare un dibattito tra studenti, insegnanti 
e protagonisti dell'Unione europea su 
come essi vedono l'Europa e il suo futu- 
ro e di offrire alle scuole l'opportunità di 
ottenere informazioni per conseguire 
una migliore comprensione del «proget- 
to europeo». A tal fine, il 17 marzo 2005, 
giornata ufficiale di «Primavera dell'Eu- 
ropa», le scuole sono invitate ad organiz- 
zare un giorno europea dì scambi, dibat- 
titi e riunioni con personalità locali, re- 
gionali, nazionali o internazionali. 

Le iniziative che le scuole di ogni or- 
dine e grado possono organizzare all'in- 
terno di «Primavera dell'Europa» sono 
diverse: una sessione d'informazione se- 
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Ecco come si presenta la pagina internet 
dell'iniziativa «Primavera dell'Europa» 

guita da una discussione, un incontro 
con una personalità che si occupa di 
questioni europee (rappresentanti eletti, 
rappresentanti degli ambienti professio- 
nali o sociali, ecc.), oppure un dibattito 
all'interno della scuola o tra alunni di di- 
verse regioni e paesi. 

Per iscriversi (c'è tempo fino al 17 
marzo) è sufficiente collegarsi al se- 
guente sito internet: http://futurum2005. 
eun.org/it . 

I docenti, poi, possono selezionare 
fra le varie attività elencate nel sito in- 
ternet http://com eniu s2()03. lripod.com/ 
springdav2O05 quella più adatta alla fa- 
scia di età dei propri alunni. 

A questi scopo è possibile chiedere 
un aiuto ad un Consulente pedagogico 
italiano per la «Primavera dell'Europa» 
(la prof.ssa Noemi Lusi) nella scelta del- 
le attività da proporre, scrivendo al se- 
guente indirizzo di posta elettronica: 
noemi lusi @ infinito, it. 

Secondo la prof.ssa Lusi «una volta 
vissuta l'esperienza di «Primavera del- 
l'Europa», è praticamente impossibile 
tornare indietro a vecchi metodi e strate- 
gie di insegnamento. L'iniziativa rende 
vivace l'atmosfera della classe, Fuso 
delle tecnologie fa sì che gli studenti di- 
mentichino la fatica dello studio di una 
lingua straniera. 

E un'opportunità speciale che per- 
mette di coltivare e promuovere la cre- 
scita dell'Unione europea». 

Al termine dell'iniziativa la scuola 



può ottenere un attestato di parte- 
cipazione firmato dalle più alte ca- 
riche europee. 

«Settimana verde». Con que- 
sta iniziativa la Commissione eu- 
ropea invita tutti ì bambini e i ra- 
gazzi di età compresa tra i 6 e i 16 
anni delle scuole dei 25 Paesi ade- 
renti all'Unione europea e dei Pae- 
si candidati ad entrare nell'Unione 
europea a partecipare ad un con- 
corso organizzato nell'ambito di 
«Settimana verde» - che si terrà 
quest'anno a Bruxelles (Belgio) 
dal 3 1 maggio al 3 giugno - che ha 
come tema il cambiamento clima- 
tico del pianeta: una delle più 
grandi sfide ambientali che il mon- 
do è chiamato oggi ad affrontare. Un au- 
mento della temperatura terrestre anche 
di pochi gradi in un periodo relativamen- 
te breve avrebbe infatti effetti drammati- 
ci, causando un innalzamento del livello 
del mare e minacciando di far scompari- 
re molte delle specie dalla Terra. 

La Commissione europea invita tutti 
a dare il loro apporto per evitare questa 
catastrofe e il concorso scolastico di 
«Settimana verde» è un'occasione per 
discutere nelle scuole di questo grave 
problema. 

I bambini più piccoli (dai 6 ai 10 an- 
ni) potranno esprimere le loro idee sul 
cambiamento climatico con disegni o di- 
pinti, mentre ai più grandi (dagli 1 1 ai 16 
anni) è chiesto di presentare un breve vi- 
deo digitale sul detto tema. I primi tre 
classificati per ciascuna categoria del 
concorso vinceranno un viaggio a Bru- 
xelles, in compagnia di un genitore o al- 
tro accompagnatore, dove riceveranno un 
premio e visiteranno la sede della Com- 
missione europea. Le opere dei primi 20 
classificali delle due categorie sopra cita- 
te saranno esposte alla mostra prevista 
nell'ambito di «Settimana verde». 

Per partecipare, le scuole devono in- 
viare il loro materiale (il modulo di 
iscrizione lo si può trovare nel seguente 
sito internet http://europa.eu.int/comm/ 
cnv i ron ment/youth/index it.hl ) entro 
il 15 marzo 2005. 

Giorgio Vincenzi 
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Giocare per apprendere è un punto 
di forza delle fattorie didattiche 

Il gioco, nelle fattorie didattiche, è un mezzo importante con cui il bambino sperimenta 
direttamente ed impara. Occorre perciò non solo proporlo ma anche saperlo 
j proporre. Eccone alcuni esempi consigliati da una esperta del settore 



La fattoria didattica si configura co- 
me un prezioso spazio di esperienza e di 
educazione che richiede, di conseguen- 
za, un forte senso di responsabilità ed 
un'adeguata preparazione - anche in 
campo educativo - da parte degli agri- 
coltori che intendono offrire questo ser- 
vizio a bambini e ragazzi. Richiede, 
inoltre, un'attenzione continua al rinno- 
vamento delle proposte, al coinvolgi- 
mento delle scuole e al miglioramento 
dell'offerta educativa, 

GLI AGRICOLTORI DEVONO 

TROVARE NUOVE PROPOSTE 

PER LA SCUOLA 

PER NON ESSERE TUTTI UGUALI 

Purtroppo il desiderio di uscire dalle 
solite modalità di gestione della visita 
didattica in fattoria non è ancora diffuso. 
Basta guardare molti opuscoli promo- 
zionali dei circuiti delle fattorie didatti- 
che a livello nazionale, per rendersi con- 
to che le attività proposte sono molto 
spesso simili e gestite con modalità 
scarsamente «animative». 

L'esperienza in fattoria, ancora in 
molti casi, si risolve in una visita guidata 
alla stalla, alle coltivazioni, alla cascina e 
così via, accompagnata dalle spiegazioni 
dell'agricoltore. Non va invece dimenti- 
cato che il gioco è un mezzo fondamen- 
tale, se non il mezzo principale, con cui 
il bambino sperimenta le situazioni, le 
vive direttamente, le rielabora ed impara. 
In fattoria è possibile utilizzare giochi 
per promuovere gli apprendimenti dei 
bambini nei campi più diversi, come ad 
esempio per 1' «educazione sensoriale» 
ed in particolare per ['«educazione al 
gusto» che sono finalizzati a promuove- 
re la conoscenza dei prodotti, a svilup- 
pare l'uso dei sensi. In questa categoria 
rientrano innumerevoli attività di assag- 
gio, di manipolazione, di produzione di 
nuove combinazioni con prodotti ali- 
mentari che hanno come scopo quello di 
allargare il ventaglio di conoscenze e di 
possibilità di scelta dei bambini. 

IDEE GIOCO 
LEGATE AL GUSTO E... 

Un'idea-gioco legata alI'«educazione 
al gusto» consiste nel far combinare 
creativamente - lasciando la massima li- 




Le fattorìe didattiche rivestono un ruolo pedagogico di rilevante importanza: offro- 
no occasioni per cominciare, fin da piccoli, ad entrare in rapporto con la cultura 
agricola, la conoscenza dei prodotti, l'ambiente naturale e le sue trasformazioni ad 
opera dell'uomo 



berta ai bambini - una serie di prodotti 
di fattoria. L'obiettivo è far manipolare i 
prodotti e quindi avvicinare i bambini ad 
alimenti sconosciuti e far gustare piatti o 
nuove combinazioni di alimenti (ad 




Un 'idea-gioco per promuovere la socia- 
lizzazione fra i bambini è la costruzione, 
in gruppo, di un «oggetto», come ad 
esempio uno spaventapasseri. Dovranno 
infatti pensare insieme come realizzar- 
lo, divìdersi i compiti, aiutarsi a vicen- 
da, e quindi conoscersi, decidere insie- 
me e cooperare. E, infine, scegliere il 
posto dove inserire lo spaventapasseri a 
difesa dei frutti delle piante 



esempio bruschettà con salsa di pomo- 
doro, ortaggi e spezie varie) che sono 
stati pensati e realizzati direttamente da 
loro. È più facile che un bambino assag- 
gi una sua invenzione culinaria, per gli 
adulti magari insolita e disgustosa, piut- 
tosto che si convinca a mangiare qualco- 
sa dietro pressione di un adulto. 

Esempio dì gioco. Utilizzare i pro- 
dotti della fattoria (ortaggi, frutti, cerea- 
li, ecc.) per realizzare «sculture creati- 
ve» ideate e costruite direttamente dai 
bambini. Il gioco può essere svolto indi- 
vidualmente o in piccoli sottogruppi e 
l'esperienza può concludersi con 1 alle- 
stimento di una mostra delle sculture 
realizzate ed una visita guidata alle ope- 
re. In quest'ultima fase si può chiedere 
ai bambini-artisti di illustrare il lavoro 
realizzato, stimolandoli ad elencare i 
nomi, le caratteristiche dei prodotti uti- 
lizzati e le sensazioni provate durante la 
manipolazione degli alimenti. 

... ALLE TECNICHE AGRICOLE 
DI PRODUZIONE 

La conoscenza dell'ambiente, delle 
tecniche di produzione dei prodotti del- 
l' orto e del frutteto, degli animali della 
fattoria è un'altra area in cui è possibile 
inventare e realizzare giochi di diverso 
tipo. Bisogna però fare attenzione a non 
snaturare i giochi privandoli della loro 
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caratteristica principale: il divertimento. 
Non vanno trasformati, quindi, in noio- 
se lezioncine di biologia o botanica ap- 
plicata. Sia pure nella brevità che ha so- 
litamente una esperienza in fattoria di- 
dattica, il gioco, anche in questo ambito, 
si rivela molto utile per promuovere la 
conoscenza diretta delle produzioni 
agricole, degli animali e delle produzio- 
ni alimentari. 

Esempio di gioco. Un'idea-gioco in 
quest'area potrebbe essere la seguente: 
utilizzare vecchi giochi dì strada riem- 
piendoli dei contenuti che si desidera far 
apprendere. Pensiamo ad esempio al 
classico gioco del «nascondino»; si po- 
trebbe modificarlo in questo modo: chi è 
nascosto, una volta scoperto, dovrà sot- 
toporsi ad una o due domande su argo- 
menti trattati in fattoria. Se saprà rispon- 
dere farà parte del «popolo dei liberi», 
se non risponderà correttamente rimarrà 
tra gli «imprigionati». I membri del po- 
polo dei liberi dovranno, poi, affiancare 
un compagno «imprigionato» ed aiutar- 
lo a superare altre prove predisposte per 
ottenere la liberazione. 

LE FATTORIE DIDATTICHE SONO 

IMPORTANTI PER PROMUOVERE 

LA SOCIALIZZAZIONE 

Le fattorie possono diventare anche 
ambiti educativi importanti per promuo- 
vere la socializzazione, le relazioni, 
l'espressione di sé dei bambini. In fatto- 
ria ci sono spazi fisici adeguati a questi 
scopi. Alcune fattorie didattiche lombar- 
de stanno tentando di realizzare dei pro- 
getti finalizzati a promuovere la cono- 
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Un modo per valutare con 
ìe modalità dei gioco se i 
bambini si sono divertiti è 
quello di distribuire a tutti 
i partecipanti, a! termine 
della giornata in fattoria, 
un seme di zucca e un chic- 
co di mais, posizionare 
un 'urna lontano dai bam- 
bini e chiedere a tutti, dopo 
il «via», di correre verso 
l'urna ed esprimere un giu- 
dizio sulle attività realizza- 
te. Chi è soddisfatto mette- 
rà il seme di zucca, chi è 
insoddisfatto inserirà il 
chicco di mais 



scenza, la socializzazione e a creare un 
buon clima all'interno del gruppo-clas- 
se. In questo caso, la semplice costru- 
zione di uno spaventapasseri può assol- 
vere questo compito. 

Se la fattoria sviluppa anche attività in 
questa direzione, può offrirsi alla scuola 
come spazio in cui i bambini possono vi- 
vere momenti di condivisione, di vita co- 
mune (soggiorno, campeggio), di svilup- 
po delle relazioni e delle conoscenze con 
i compagni e con gli insegnanti. 

COME VALUTARE SE I BAMBINI 
SI SONO DIVERTITI 

Un altro aspetto delle attività di ani- 
mazione, spesso trascurato, è quello di 
valutare, attraverso il gioco, la soddisfa- 
zione dei bambini per le attività svolte. 



Novità: un manuale di metodi e giochi 
per l'animazione nelle fattorie didattiche 






Fare scuola 
in Fattorìa 



Le Edizioni L'Informatore Agrario hanno realiz.zato con la 
dott.sa Cristina Bertazzoni il libro «Fare scuola in fattorìa - 
Manuale di metodi e giochi per l'animazione didattica». Il 

libro dà risposta alle domande che si pongono gli agricolto- 
ri che gestiscono una fattoria didattica: Come si progetta e 
si conduce un 'attività di animazione didattica in fattoria ? 
Quali tecniche si possono utilizzare per rendere efficace e di- 
vertente questa esperienza ? Come si costruiscono giochi di- 
dattici per bambini e ragazzi? Questo volume non è solo una 
guida pratica per gli agricoltori delle fattorìe didattiche che 
vogliono aumentare le loro competenze nella ideazione e 
realizzazione di attività in fattorìa, ma è utile anche per gli 
insegnanti che desiderano affiancare alle tecniche di insegnamento più tradiziona- 
li metodi di apprendimento attivi e coinvolgenti, il volume illustra, inoltre, i presup- 
posti teorici ed i metodi dell'Animazione didattica e offre un panorama di giochi ed 
esercitazioni per bambini e ragazzi, finalizzati ci far conoscere il mondo agricolo, 
educare al gusto, valutare in modo partecipato e ludico l'esperienza in fattoria. 
Il libro consta di 126 pagine con 40 illustrazioni; prezzo euro 28,00, euro 25,20 
per gli abbonati che inviano la fotocopia della «Carta Verde». Per ordinare il li- 
bro telefonare allo 045 8010560. 




L'opinione dei partecipanti alle attività 
in fattoria è un elemento essenziale per 
migliorare e innovare la qualità della 
proposta. Il gioco che possiamo attuare 
è descritto nel riquadro qui sopra. 

I GIOCHI DA SOLI NON BASTANO, 

OCCORRE ANCHE SAPERLI 

PROPORRE 

Avere un «buon menù» di giochi a 
cui attingere - anche in relazione all'età 
dei bambini - è senz'altro un ottimo 
punto di partenza. Ma va aggiunto che 
non è sufficiente: l'agricoltore deve an- 
che saperli proporre. 

Saper comunicare o, meglio, saper 
gestire una relazione educativa con 
gruppi di bambini e adolescenti è cosa 
complessa e richiede un minimo di com- 
petenze che sintetizziamo in quattro do- 
mande che si deve porre chi intende ini- 
ziare questa attività: 

- come muoversi e comportarsi per mo- 
tivare e coinvolgere il gruppo? 

- come catturare l'attenzione? 

- come gestire situazioni critiche? 

- come proporre j] gioco? 

Naturalmente non sono richieste al- 
l'agricoltore né una preparazione uni- 
versitaria né particolari specializzazioni 
in campo pedagogico ma, sicuramente, 
un minimo di formazione di base in am- 
bito educativo, nella progettazione di- 
dattica, nella costruzione dei giochi e 
nella conduzione di gruppi in apprendi- 
mento. E certo che chi acquisirà queste 
conoscenze e competenze farà in futuro 
«la differenza»; si distinguerà nello sce- 
nario delle fattorie didattiche e verrà ap- 
prezzato e premiato dalle scuole, dai 
bambini e dai ragazzi. 

Cristina Bertazzoni 

Si ringrazia per la collaborazione l'azienda agrituri- 
stica Cascina Sguazzarla di Castel Goffredo (Man- 
tova). 
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Risposte ai lettori 

FARSI CERTIFICARE 

DALLA REGIONE PER 

L'ATTIVITÀ DI FATTORIA 

DIDATTICA NON 

È OBBLIGATORIO PERÒ È 

OPPORTUNO 

Sono titolare di un'azienda agrituri- 
stica e vorrei aprire le porte della mia 
fattoria alle scuole dell'obbligo. Ho let- 
to su Vita in Campagna, in diversi arti- 
coli, che molte aziende che svolgono 
questa attività si fanno certificare dalla 
Regione. Vorrei quindi sapere se è obbli- 
gatoria la certificazione della Regione e 
come si fa ad ottenerla. 

Marco Omegna 
Pavia 

Con la Delibera della Giunta regio- 
nale n. 7/10598 (pubblicato sul Bolletti- 
no della Regione Lombardia ri. 45 del 4 
novembre 2002) è stato approvato lo 
schema della carta della qualità e del 
marchio che identifica la rete regionale 
delle fattorie didattiche. Quindi, con un 
successivo decreto del Direttore genera- 
le dell'Assessorato all'agricoltura, il n, 
4926 del 24 marzo 2003 (pubblicato sul 
Bollettino della Regione Lombardia n. 
1 5 del 7 aprile 2003), sono state emana- 
te le linee dei programmi formativi per 
gli operatori delle fattorie didattiche che 
intendano essere accreditati dalla Regio- 
ne stessa. 

La Regione Lombardia in questo mo- 
do modo vuole elevare gli standard qua- 
litativi delle attività didattiche. Inoltre, 
ha introdotto un marchio collettivo che 
viene rilasciato solo alle fattorie didatti- 
che che soddisfano i requisiti della carta 
della qualità e dei moduli formativi. 

Per richiedere l'accreditamento le 
aziende interessate possono inoltrare ap- 
posita domanda al servizio agricoltura 
della propria Provincia, ente demandato 
dalla Regione alla verifica dei criteri di 
sicurezza delle strutture di accoglienza e 
della preparazione professionale degli 
operatori che intendono sviluppare atti- 
vità didattiche in fattoria. 




RegioneLombordia 

Agri'cattura 

Marchio delle fattorìe didattiche della 
Regione Lombardia 



La certificazione da parte della Re- 
gione Lombardia delle attività didatti- 
che svolte in fattoria non è obbligatoria, 
ma introduce comunque un elemento in 
più sulla via di una qualificazione cre- 
scente e continua dell'offerta formativa 
delle fattorie didattiche lombarde. 

Solo le fattorie didattiche accreditate 
possono essere incluse nei programmi 
promozionali della Regione e il marchio 
regionale rappresenta uno strumento di 
garanzia particolarmente apprezzato 
dalle scuole. Facciamo presente che le 
Regioni che sino ad ora hanno legifera- 
to in materia di fattorie didattiche sono: 
Campania, Emilia-Romagna, Lombar- 
dia, Marche, Toscana, Veneto. (Marco 
Boschetti) 

FATTORIE DIDATTICHE 
E PRIVACY 

Degli amici che gestiscono come me 
una fattoria didattica mi hanno detto 
che non si possono pubblicare sui de- 
pliant di propaganda della propria atti- 
vità foto di bambini senza aver prima 
chiesto ai genitori il consenso. È vero? 
Se sì, a quali sanzioni vado incontro vi- 
sto che ho appena stampato dei pieghe- 
voli da distribuire nelle scuole che mo- 
strano alcune attività da me svolte con 
scolaresche? 

Renzo Roninsegna 
Mantova 

Il nuovo Codice sulla privacy (Decre- 
to Legislativo n. 196/2003, pubblicato 
sulla Gazzetta Ufficiale n. 174 del 29/7/ 
2003, supplemento ordinario n. 123) è 
volto a garantire il diritto alla protezione 
dei dati personali di chiunque, tutelan- 
done i diritti e le libertà fondamentali. 

Nel caso specifico menzionato dal 
lettore è possibile pubblicare fotografie 
di minori solo in queste modalità: 

- previa autorizzazione dei genitori o 
preventiva informativa firmata da essi 
con la previsione di questa opportunità 
di trattamento dei dati; 

- se i soggetti raffigurati non sono rico- 
noscibili (per esempio sono ritratti di 
spalle oppure sfuocati). 

Le sanzioni previste per la fattoria di- 
dattica che pubblica foto (su depliant o 
nel proprio sito internet) senza avere il 
consenso dei genitori, se dovesse essere 
accolta un'eventuale denuncia da parte 
dei genitori stessi, sono amministrative. 
È quindi previsto un esborso pecuniario 
variabile da una somma base di 3 mila 
euro sino ai 18 mila euro, e nei casi di 
dati sensibili o giudiziari, o di trattamen- 
ti che presentano rischi specifici (artico- 
lo 17), varia da 5 mila ai 30 mila euro. 
(Marco Boschetti) 
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La calendula, una rustica pianta da fiore 
da seminare anche in questo mese 

La calendula è un'eccellente pianta erbacea da fiore, ideale sia per il giardino che per la coltivazione 

in vaso. Si adatta a qualsiasi tipo di terreno, basta evitare solo quelli pesanti dove si verificano ristagni 

d'acqua, e vuole un'esposizione in pieno sole. Potete seminarla adesso oppure anche a settembre-ottobre 



La calendula (Calendula officina! is), 
detta volgarmente calendola o fiorrancio, 
è una rustica pianta erbacea da fiore che 
non deve mancare nei giardini di campa- 
gna; da sempre, infatti, viene coltivata 
per la sua bellezza come pianta ornamen- 
tale e come fiore da taglio. 

Sia il suo nome francese souci (deri- 
vazione dal latino medievale solse- 
quium, cioè che segue il sole) che quel- 
lo comune di calendula (dal latino ca- 
lende che significa il primo giorno del 
mese) alludono alla sua fioritura, che in 
luoghi particolarmente protetti e miti 
può avvenire quasi tutto Tanno. 

Sono moltissime le varietà che sono 
state selezionate nel corso degli anni; vi 
sono calendule nane e giganti, dai fiori 
semplici o doppi, sia piccoli che grandi e 
di una gamma di colori che va dal bianco 
all'arancio più cupo. Semi di queste va- 
rietà sono facilmente reperibili in tutti i 
garden center più forniti. 

IL SUO ASPETTO 

La calendula è una pianta erbacea an- 
nuale o biennale, rustica, alta dai 30 ai 
50 centimetri (vedi disegno e didascalia 
qui a fianco). 

Le sue foglie sono alterne, lunghe dai 
5 ai 15 cm e larghe 2,5-4 cm, di colore 
verde chiaro, pelose e morbide; hanno 
forma diversa a seconda della loro posi- 
zione: le inferiori hanno una forma spa- 
tolata-aliungata mentre quelle superiori 
sono lanceolate. 

Il fiore, simile a quello della marghe- 
rita, in realtà è un'infiorescenza che i 
botanici definiscono capolino, cioè un 
insieme di tanti piccoli fiorellini; questi 
sono di due tipi principali: 

- periferici, disposti sul margine esterno 
del capolino, possiedono un unico peta- 
lo (ligula) e formano la corolla; hanno 
colori che coprono tutta la gamma che 
va dall'arancione fino al giallo pallido 
quasi bianco; 

- interni, privi di ligula. 

Il capolino, che può essere semplice 
o doppio, è provvisto di un delicato pro- 
fumo di limone, ed attira farfalle e api in 
moltitudine. 

Oltre ai capolini terminali che rag- 





Come si presenta la pianta di calendu- 
la: a-capolino tenninale; h-foglìa lanceo- 
lata; c-capolino appassito; à-capolino la- 
terale non ancora aperto; e-foglia spato- 
lata; f -fiore periferico con ligula; g-fiore 
intemo privo di ligula; h- infruttescenza; 
i-radice principale; l-radichette seconda- 
rie; m-seme esterno; n-seme mediano; 0- 
seme intemo 



Il capolino 
della calendula, 
che può essere 
semplice come nella 
foto o doppio (vedi 
a pagina seguente), 
è provvisto 
di un delicato 
profumo di limone, 
e attira farfalle 
e api in moltitudine. 
Nella foto 
una farfalla 
mentre si nutre 
del suo nettare 



giungono anche i 7 cm di diametro, di 
frequente si sviluppano altri capolini la- 
terali. I fiori sono sensibili alle variazio- 
ni di temperatura e umidità e si chiudo- 
no quando il cielo è coperto o piove. 

1 frutti (semi) sono degli acheni di 
colore grigio o marrone chiaro e di tre 
forme diverse: gli esterni sono arcuati 
con il dorso dentato, i mediani hanno la 
forma di una barchetta, mentre gli inter- 
ni sono più stretti rispetto ai due tipi pre- 
cedenti e solitamente sono tra i primi a 
maturare. 

È UNA PIANTA CHE CRESCE 

IN QUASI TUTTI I TERRENI, 

BASTA CHE SIANO 

IN PIENO SOLE E BEN DRENATI 

La coltivazione della calendula è 
molto semplice, il che la rende assai dif- 
fusa in molti giardini, anche in terreni 
poco curati e in presenza di condizioni 
climatiche poco favorevoli. 

Questa pianta da fiore preferisce pe- 
rò un terreno neutro tendente all'alcali- 
no (pH 7,5-8), ma può crescere anche in 
luoghi molto alcalini o acidi (pH da 4,5 
a 8,3). Si adatta a qualsiasi tipo di terre- 
no, anche a quelli particolarmente pove- 
Ari; sono invece da evitare quelli pe- 
santi con ristagni d'acqua. 

Necessita di una esposizione in pieno 
sole; in caso contrario gli steli si allun- 
gano eccessivamente spezzandosi sotto 
il loro stesso peso, con conseguente di- 
minuzione della formazione di capolini. 

La calendula non ha particolari pre- 
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La semina e il diradamento della calendula 

(ì numeri che contraddistinguono ogni disegno rimandano al testo) 




fetenze in fatto di temperature (tollera 
fino a 5° C); quelle ideali vanno invece 
dai 18 ai 21° C. Sopporta le gelate se di 
breve durata. 

LA CALENDULA VA SEMINATA 
IN PRIMAVERA O IN AUTUNNO 

La calendula si semina da inizio marzo 
a metà maggio in semenzaio per la fìorim- 
ra estiva (in marzo sotto protezioni), oppu- 
re a fine estate-inizio autunno (settembre- 
ottobre) direttamente in piena tetra per !a 
fioritura primaverile; le semine autunnali 
sono possibili negli ambienti dove non si 
verificano solitamente inverni rigidi. 

Prima di procedere alla semina ricor- 

A datevi di non impiegare quelli ap- 
pena formati perché i semi di ca- 
lendula germinano meglio se «riposa- 



Capolino 
di calendula 
doppio; 
nei garden 
center più 
forniti se 
ne trovano 
moltissime 
varietà per 
tutti i gusti 
e impieghi 




no» almeno sei mesi dopo essersi for- 
mati (tempo che viene definito dai bota- 
nici «dormienza»). 

Riempite il semenzaio di una miscela 
costituita da sabbia e terriccio per semine 
in parti uguali e disponete i semi a file di- 
stanti 2-3 cm-1. Se invece desiderate se- 
minare la calendula negli appositi vasetti 
di torba non dovrete fare altro che semi- 
nare quattro semi 
per contenitore-2. 
Interrateli a un 
centimetro di pro- 
fondità e ricopriteli 
con circa un centi- 
metro di torba-3; 
infine innaffiate de- 
licatamente e con 
moderazione-4. 

Ponete quindi 
il semenzaio (o i 
vasetti di torba) in 
un luogo fresco, 
luminoso e al ri- 
paro dai raggi di- 
retti del sole, dove 
la temperatura sia 
superiore ai 10° 
/ capolini di calen- C; ottimale è di 
dula delle varietà 21° C (ricordate 
giganti sono ideali che al di sotto dei 
come fiore reciso 1° C i semi non 




Cielo di coltivazione della calendula 
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Le epoche indicate hanno validità generale per il nord, il centro e il sud d'Italia 
con tendenza all'anticipo man mano che dal nord si scende al sud del Paese 



germinano)-5. Dopo soli tre giorni dalla 
semina inizierete ad osservare la fuoriu- 
scita dal terriccio delle prime due foglioli- 
ne (i cotiledoni) delle giovani piantine-6. 
Passati circa 7-1 giorni dalla germinazio- 
ne diradate le piantine, eliminando le più 
deboli, filate o malformate-7; per quelle 
seminate nei vasetti di torba lasciate solo 
una piantina, quella più robusta. 

Trapianto. Quando le piantine avran- 
no raggiunto un'altezza di circa 10 cm 
saranno pronte per essere trapiantate nel- 
le aiole del giardino (precedentemente 
arricchite con concime organico maturo, 
tipo stallatico, nella dose di circa 1 kg per 
metro quadrato) a una distanza tra l'una e 
l'altra che può variare dai 20 ai 40 cm, a 
seconda che si tratti di una varietà nana 
oppure di una varietà gigante; o singolar- 
mente in vasi di almeno 10 cm di diame- 
tro, o in fioriere rispettando all'indica le 
distanze sopra consigliate. 

Prima di trapiantare le piantine di ca- 
lendula in giardino o in vaso, ricordate- 
vi di farle acclimatare alle condizioni 
esterne prima di portarle all'aperto, la- 
sciandole per circa 3-4 giorni in un luo- 
go dove vi siano almeno 1 5° C. 

I primi fiori si schiuderanno 40-50 
giorni dopo la germinazione. 

LA CALENDULA REGALA 

ABBONDANTI FIORITURE 

IN CAMBIO DI POCHE CURE 

©La calendula è una pianta rustica 
che non richiede particolari cure. 

Dopo circa un mese dalla messa a di- 
mora concimate le piante con un ferti- 
lizzante granulare per piante da fiore (ad 
esempio Compo universale blu o Gesal 
granulare blu, alla dose di 40-80 grammi 
- una o due manciate - per metro qua- 
drato), operazione che è buona cosa ri- 
petiate ogni quindici giorni circa. 

Anche se resiste bene a lunghi periodi 
di siccità, per avere belle e abbondanti fio- 
riture vi consigliamo di mantenere sem- 
pre leggermente umido il terreno. Per le 
piante di calendula coltivate in vaso in pie- 
no sole è buona cosa innaffiarle dtie volte 
al giorno nei periodi più caldi, evitando di 
bagnare le foglie al fine di scongiurare 
l'insorgenza di marciumi, tanto delle fo- 
glie stesse che del colletto (punto di inser- 
zione del fusto sulle radici) della pianta. 

Eliminate i fiorì appassiti, in tal mo- 
do eviterete la formazione dei semi che 
sottraggono alla pianta preziose sostan- 
ze nutritive, utili per la formazione di al- 
tri capolini. 

Dopo la prima fioritura si possono ta- 
gliare tutti i gambi a circa 7 cm dal suo- 
lo; in tal modo la pianta produrrà nuova 
vegetazione e una seconda fioritura. 

Loredana Trapani 



16 



MAKUINO 



VITA IN CAMPAGNA .V20W 



E tempo di potare le camelie 
a fioritura primaverile 

Va premesso che la potatura, in quanto pratica non naturale, non è strettamente necessaria; 

in molti casi però può essere utile per un armonico sviluppo delle piante. Nel caso 

delle camelie a fioritura primaverile già sul finire di marzo, o comunque al termine della fioritura, 

è possibile intervenire con particolari potature per dare o ridare forma alla chioma 



A marzo le camelie a fioritura prima- 
verile (Camellia japonica) sono in piena 
fioritura e a fine mese, o al massimo en- 
tro aprile, sono sfiorite. In questo perio- 
do si può sottoporle a specifiche potatu- 
re per dare o ridare forma alla chioma. 

Quando vedete che le gemme vegetati- 
ve sono rigonfie e stanno per aprirsi è 
giunto il termine ultimo per la potatura. Se 
aspettate ad effettuare le potature quando 
la pianta sta già sviluppando i nuovi ger- 
mogli la impoverite di energia e rischiate 
che dalle ferite fuoriesca della linfa (feno- 
meno detto «pianto») in quanto la camelia 
è già in piena vegetazione (p come dicono 
gli esperti «in succhio»). 

Operate sempre con cesoie ben affi- 
late che lascino tagli netti, e pulite le la- 
me con alcol al momento di passare da 
una pianta all'altra, per evitare la tra- 
smissione di malattie. 

Le potature possono essere di diverso 
tipo, più o meno drastiche, ed essere ef- 
fettuate su diverse porzioni della pianta, 
a seconda della necessità e dell'effetto 
estetico che si vuole raggiungere. 

Potete cominciare con la rimozione 
dei rametti secchi che possono costituire 
il punto d'ingresso preferenziale dei 
marciumi. Dopo di che allontanatevi dal- 
la pianta, immaginate una for- 
ma che possa essere di vostro 
gradimento e memorizzate i 
rami che debbono essere ac- 
corciati. 

Solitamente le potature di 
giovani piante, in piena terra o 
in vaso, sono dette potature di 
allevamento e prevedono in- 
terventi di taglio su alcune 
porzioni della chioma affinché 
la pianta sia ben impostata. 





Rigogliosa fioritura dì '• Camellia japonica 

Si cercherà in particolare di stimola- 
re le piante a produrre rami sin dal bas- 
so in modo da far assumere una forma 
globosa alla chioma. Cominciate, quin- 
di, con il raccorciare i rami più vigorosi 
che puntano verso l'alto eseguendo il ta- 
glio in coincidenza con una gemma ri- 



volta verso l'esterno della chioma (vedi 
foto-I prima e -2 dopo); su questi rami 
lasciate 2-3 gemme vegetative, affinché 
la pianta ramifichi bene e non sviluppi 
solo le gemme della punta. Procedete 
quindi all'eliminazione dei rami più esi- 
li e basali ed effettuate solo delle spun- 
tature su quelli più lunghi e che vanno 
fuori sagoma. 

Per quanto riguarda le piante adulte 
si può parlare di potature di conteni- 
mento o ringiovanimento. In questo ca- 
so i tagli devono essere più drastici, 
volti ad eliminare e accorciare anche 
grossi rami. 

Quando tagliate grossi rami che parto- 
no direttamente dal fusto principale, o da 
grandi rami, ricordatevi di rispettare un 
minimo di distanza dal tronco, effettuando 
il taglio appena sopra «il collare» (vedi 
freccia nella foto-3) del ramo stesso, indi- 
viduabile da una serie di piegature della 
corteccia (vedi foto-4 prima e -5 dopo). 
Evitate, se non strettamente neces- 



A 




sario, di effettuare tagli su grossi 
rami lasciandoli completamente nudi e 
con la superfìcie di taglio esposta. È ve- 
ro che si origineranno delle gemme dor- 
mienti, ma i rametti che si formeranno 
saranno deboli. In casi estremi in cui sia 
necessario questo tipo di inter- 
vento rammentatevi di effet- 
tuare tagli obliqui, affinché 
l'acqua non possa ristagnare 
dando luogo a marcescenze; vi 
consigliamo, subito dopo la 
potatura, quando il taglio è an- 
cora pulito, di applicare del 
mastice per innesti e ferite (ve- 
di freccia nella foto-6). 

Andrea Corneo 




Le diverse modalità di potatura delle camelie a fioritura primaverile; la numerazione delle foto rimanda al testo 
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La Choisya ternata, un sempreverde 
dai fiori che profumano di zagara 

La Choisya ternata, conosciuta anche come arancio messicano, è un arbusto sempreverde 

originario delle zone temperate del Messico. È pregevole per i fiori molto profumati che ricordano 

quelli dell'arancio. Coltivarla è facile: basta assicurarle un clima mite e una posizione soleggiata 

La Choisya ternata è un arbusto 
sempreverde dalla vegetazione folta e 
compatta, particolarmente interessante 
per le belle foglie ternate (cioè compo- 
ste da tre foglioline lunghe circa 2-3 
cm) di un bel verde lucido, ma soprat- 
tutto per i suoi fiori (del diametro di 1 
cm) bianchi intensamente profumati, 
riuniti in eleganti corimbi che spuntano 
all'ascella delle foglie. Questa pianta, 
che raggiunge un'altezza di circa due 
metri, è assai attraente al momento del- 
la fioritura che si concentra nei mesi di 
aprile-maggio, anche se altri fiori sboc- 
ciano nella tarda estate-inizio autunno. 

È conosciuta comunemente come 
arancio messicano per la spiccata somi- 
glianza dei suoi fiori con quelli del- 
l'arancio, e come l'arancio appartiene 
alla famiglia botanica delle Rutacee. 

La Choisya ternata è originaria delle 
zone temperate del Messico, ma si è ac- 
climatata perfettamente anche nelle no- 
stre regioni a clima invernale mite; cre- 
sce infatti benissimo dove non si verifi- 
cano forti gelate prolungate, tant'è che 
mal sopporta temperature inferiori ai 
-8° C circa. Per questo motivo è una 
specie adatta per i giardini delle zone si- 
no dove cresce l'olivo; altrove si può 
coltivarla solo in luoghi riparati dai ven- 
ti freddi e particolarmente soleggiati. 

NON HA PARTICOLARI ESIGENZE, 
SE NON UN CLIMA MITE 

La Choisya ternata cresce bene in 
qualsiasi terreno purché sia profondo e 
ben drenato; esige solo una posizione 
ben soleggiata, per il resto non ha parti- 
colari esigenze, né richiede innaffi ature 
abbondanti. 

Normalmente non si eseguono pota- 




La Choisya ternata cresce in modo esuberante nei terreni profondi e ben drenati. 
Fiorisce in aprile-maggio e nella tarda estate-inìzio autunno mostrando bianche 
corolle (vedi il particolare) assai profumate che ricordano la fragranza di zagara 



ture specifiche, ci si limita solo a cima- 
re a fine inverno (fine febbraio-metà 
marzo) i rametti eventualmente danneg- 
giati dal freddo e, se necessario, a sfol- 
tire quelli che sovente tendono a infittir- 
si eccessivamente. La messa a dimora 
può essere effettuata nel tardo autunno 
(novembre) oppure in marzo-aprile. Se 
avete spazio, e desiderate creare con 
questa pianta una macchia particolar- 
mente attraente, piantatene tre esempla- 
ri, ai vertici di un immaginario triango- 
lo equilatero, alla distanza di 2-3 metri 
l'uno dall'altro. 

Si moltiplica facilmente per talea se- 
milegnosa da prelevare a fine estate (set- 
tembre) e da interrare direttamente in 



Ciclo di coltivazione della Choisya ternata 


Operazione 


Gen. 


Feb. 


Mar. 


Apr. 


Mag. 


Giù. 


Lug. 


Ago. 


Set. 


ott. 


Nov, 


Die. 


Messa a dimora 






























Moltiplicazione 




























Potatura 


























Fioritura 






























Le epoche indicate hanno validità generale per il nord, il centro e il sud d'Italia 
con tendenza all'anticipo man mano che dal nord si scende al sud del Paese 



piena terra in una posizione ombreggia- 
ta se il clima è particolarmente favore- 
vole, oppure in un vaso riempito con ter- 
riccio sabbioso da porre in serra durante 
la brutta stagione sino a primavera. 

Luciano Cretti 

Piante di Choisya ternata sono reperibili 
presso i seguenti vivai: 

- Azienda Agricola Vivai Elli Margheriti - 
Loc.tà Monte S. Paolo, 50 - 53043 Chiusi 
(Siena) - Tel. 0578 227686 - Fax 0578 
21411. Sconto «Carta Verde» 10% fino al 
31/12/2005; 

- Flora 2000 - Via Zenzalino Sud, 19/ A - 
40054 Budrio (Bologna) - Tel. 05 1 800406 - 
Fax 051 808039. Sconto «Carta Verde» 
8% fino al 31/12/2005; 

- Fili Ingegnoli - Via O. Salomone, 65 - 
20138 Milano - Tel. 02 58013113 - Fax 02 
58012362; 

- Vivai Elli Banterla - Via Castello, 3 - 
37010 Affi (Verona) - Tel. 045 723521 1 - 
Fax 045 7235454. Sconto «Carta Verde» 
10% fino al 31/12/2005; 

- Vivai Torsanlorenzo di Margheriti Mario 
& C. - Via Campo di Carne, 5 1 - Tor San Lo- 
renzo - 00040 Ardea (Roma) - Tel, 06 
91019005 - Fax 06 91011602. Sconto 
«Carta Verde» 20% fino al 31/12/2005. 

CONTROLLO INDIRIZZI AL 10-2-3JOS : 
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Risposte ai lettori 

PIANTE ERBACEE ADATTE 

PER UNA ZONA OMBREGGIATA 

DA GRANDI ALBERI 

Possiedo un terreno ombreggialo da 
grandi alberi e vorrei piantare qualche 
erba di poche esigenze e calpestabile. Ho 
pensato a Convallaria e Vinca. Vanno be- 
ne? Avete altri suggerimenti da darmi? 
Dove posso trovare i semi? 

Franco Corradi 
Varese 

Le piante citate dal lettore {Convalla- 
ria japonica e Vinca minor) potrebbero 
crescere all'ombra dei grandi alberi, ma 
non sono calpestabili; in parte, moderata- 
mente, lo potrebbe essere Convallaria ja- 
ponica se tenuta rasata a 4-5 cm di altez- 
za. Può trovare i semi delle due specie 
presso i migliori vivaisti e garden center. 

Il lettore potrebbe anche seminare un 
miscuglio per tappeto erboso adatto al- 
l'ombra. Per esempio, il miscuglio «Ro- 
vai Shadow» - reperibile presso Fili In- 
gegnoli (Vìa O. Salomone, 65 - 20138 
Milano - Tel. 02 58013113 - Fax 02 
58012362 - sconto «Carta Verde»: 
10%) e i più forniti garden center -cresce 
bene sotto i grandi alberi, anche se ha bi- 
sogno di irrigazione e di rasature regolari 
(ogni 8-10 giorni); si semina in ragione di 
2 kg per 100 metri quadrati di superficie. 
(Anna Furlani Pedoja) 

CONTROLLO INDIRIZZI AL 4-J-2005 




Piante erbacee adatte per zone 

ombreggiate del giardino: 

I-Convallaria japonica, 2-Vinca minor 



L'ALLAMANDA GRANDIFLORA, 
UN RAMPICANTE TROPICALE 

Vi invio la foto di un arbusto regalato- 
mi 5 anni fa. E un rampicante che cresce 
rigoglioso con fogliame verde cupo; in 
luglio produce gruppi di fiori tubiformi 
bianchi profumatissimi. Nel 2003 ho no- 
tato, nascosto tra le foglie, un «frutto» 
grosso come un'oliva che poi sì è ingros- 
sato fino a raggiungere le dimensioni di 
un uovo di gallina. Tale «frutto» nel set- 
tembre 2004 era ancora attaccato alla 
pianta. Vorrei sapere se è un frutto e co- 
me devo comportami visto che in un an- 
no non ha cambiato né forma né colore. 

Gino Piccinellì 
Castel Goffredo (Mantova) 

La pian- 
ta della foto 
è molto pro- 
babilmente 
una Alluman- 
do grandiflo- 
ra, un rampi- 
cante sempre- 
verde origina- 
rio dell'Ame- 
rica tropicale, 
molto sceno- 
grafico per il 
fogliame luci- 
do e verde lu- 
minoso e i fio- 
ri imbutiformi 
e molto profu- 
mati, di colo- 
re giallo pal- 
lido o bian- 
co-crema che 
sbocciano in 

estate. Si tratta di una specie che ama la 
luce intensa, il sole e innaffiature estive 
frequenti. È bene poi cimare (spuntare) 
i rami principali a fine inverno per solle- 
citare nuovi germogli laterali. 

Il «frutto» a cui si riferisce il lettore è 
in realtà il ricettacolo dei semi (vedi foto) 
poiché si tratta di una pianta tropicale, 
probabilmente il seme non riesce a matu- 
rare per la temperatura non abbastanza 
calda. Consigliamo di lasciarlo sulla 
pianta fino a quando non cada da solo, a 
quel punto si potranno seminare i semi 
contenuti nella capsula, in terra umida, 
ma ben drenata, ricoverando il vaso in 
serra riscaldata. (Anna Furlani Pedoja) 

LA SOSTITUZIONE 

DI UNA VECCHIA SIEPE 

DI CUPRESSUS ARIZONICA 

Posseggo una villa in campagna re- 
cintata da una siepe oramai ventennale 
di Cupressus arìzonica. La siepe è larga 




Allamanda grandiflora 
con evidenziato, su fon- 
do bianco, il ricettacolo 
dei semi 



oltre 2 metri ed è mantenuta a un'altez- 
za di circa 2,80 metri con un intervallo 
di pìantumazione di un metro. 

Purtroppo lo scorso anno alcuni trat- 
ti si sono ammalati dissecandosi com- 
pletamente. Volendo intervenire per ri- 
pristinare estetica e funzionalità, non po- 
tendo eliminare le vecchie radici poiché 
esìste il muretto di recinzione da un lato 
e un canale in cemento dall'altro, volevo 
tagliare i vecchi fusti (circa trenta) alla 
radice e negli inteì-valli effettuare le bu- 
che con una trivella per mettere a dimo- 
ra i nuovi alberetti in zolla. 

Posto che questo tipo di intervento sia 
applicabile, posso utilizzare cipressi di ti- 
po leylandìi con speranza di attecchi- 
mento, e se si dove posso procurarmene 
con altezza di circa 2 metri? 

Savino Grieco 
Termoli (Campobasso) 

Il terreno alla base della siepe di Cu- 
pressus arìzonica è certamente invaso 
dalle radici e risulta inospitale per un 
nuovo impianto; inoltre piante alte 2 
metri, come lei vorrebbe piantare, hanno 
certamente una zolla di almeno 30 cm di 
diametro. 

Affinché le nuove piante possano 
crescere e svilupparsi è assolutamente 
necessario che la buca che le accoglierà 
sia sufficientemente grande e profonda e 
contenga buona terra concimata. Un 
semplice buco con una trivella certa- 
mente non basta: dovrebbe piuttosto 
cercare di creare diversi buchi uno ac- 
canto all'altro, con l'intento di elimina- 
re almeno la maggior quantità possibile 
delle vecchie radici, se non si riescono a 
estirpare i vecchi ceppi. 

Il Cupressucyparis leylandii, reperi- 
bile presso i migliori vivai e garden cen- 
ter, è un'ottima scelta vista la sua cresci- 
ta veloce e piramidale con ramificazioni 
fitte e compatte, adatte a formare una 
siepe. (Anna Furlani Pedoja) 




Cupressus 
arìzonica 



Cupressu cypa ris 
leylandii 
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ATTACCO DI MAL BIANCO 
SU PLATANO 

A partire dall'inizio del mese di giu- 
gno dell'anno scorso le foglie del mio 
platano sono state colpite da una specie 
di fungo che man mano si è propagato su 
tutta la chioma. Il platano ha più di 35 
anni ed è alto 25 metri con una circonfe- 
renza del tronco superiore a 2 metri. 

Giorgio Corradini 
Cremona 

Le foglie del platano del lettore sono 
state interessate da una grave infezione di 
mal bianco {Microsphaera platani). Il 
fungo colpisce soprattutto le foglie più 
giovani, ricoprendole con una muffa di 
colore bianco e causando la deformazio- 
ne, l'ingiallimento e il successivo dissec- 
camento di ampie porzioni del lembo. 




Foglie di platano attaccate da mal bianco 

La malattia si sviluppa nella tarda 
primavera, favorita dall'elevata umidità 
relativa, per poi arre starsi durante il pe- 
riodo più caldo dell'estate. Alla fine del- 
l'estate o all'inizio dell'autunno i foco- 
lai infettivi si riattivano, aggravando le 
manifestazioni della malattia. 

Il contenimento delle infezioni di 
mal bianco è giustificato soprattutto sul- 
le giovani piante al fine di favorirne un 
rapido accrescimento, mentre su quelle 
già sviluppate i danni arrecati dalla ma- 
lattia sono prevalentemente di natura 
estetica e non incidono in maniera signi- 
ficativa sull'attività vegetativa. 

Difesa. Per il contenimento delle in- 
fezioni si può intervenire alla comparsa 
della malattia realizzando un paio di in- 
terventi, con intervallo di 10-12 giorni, 
utilizzando bitertanolo-45,5 (Proclaim- 
Bayer Cropscience, non classificato) al- 
la dose di 8 mi per 10 litri d'acqua. I 
suddetti trattamenti possono essere ripe- 
tuti a fine estate o a inizio autunno se le 
condizioni di elevata umidità relativa 
dell'aria sono favorevoli a una ripresa 
della malattia. (Aldo Pollini.) 




Chiedi al tuo Rivenditore a quale promozione aderisce! 



Lli'.dl'IlJALESSANDRIA -BOCCHIO Basaluzzo T. 0143-488007-LC.NI. Ovada T. 0143-8 21470-ALFA PIÙ Occimiano 
T. 0142-809215-IDEAFIORITA Casal Cermelli T. 0131-2797Q5-MONDOBRICO Tortona T. 0131-8q5107- BIELLA - 
AGRIGIARDINAGGIO T. oi5-8494°oo-SACCOMANO Cessato T. 015-922770 BORRA AGRICOLTURA Valdengo 
T. 015-B82202- NOVARA -GIARDINO DEL RE T. 0321-62865G-COMERO ALESSANDRO Ghernme T. 0163-841543-CUNEO- 
AGRICOLA ALBESE Alba T. 0173-441927-CUMERLATO DARIO VerzuoloT. 0175-87557-MU LASSANO BràT. 0172-413266- 
L'AGRARIA T. 0171 Ó92314-TORINQ-CHIRIO Caprie T. 011-9632122-NICOLOTrl Azeglio T. 0125-727192-FLUTTERO 
Chivasso T. an-9112692-MAIAC T. 011-669 8479- F.LLI SGARAVATTI T. 011-8197270-HOBBY VERDE Frossasco 
T. n121-353560-VERBANLA-F.IRR.VE. Verbali.,! Pallanza T. 0323-53140-AGRI VERBANO Verbania Trabaso 
T. 0323-572278- VERCELLI- PERTUSI Crescentino T. ai6i-842692-FORLINI Santhià T. m6i-Q35233 lMi',l:TJ;li]H 
BERGAMO -POMA MARIO T. 035-247326-EREDI DI ERNESTO CERIOLI Caravaggio T. 0363-51151-ACERBIS GARDEN 
1 arobblo degli Angeli T. 035-953228-ACERBI5 GARDEN Sarnico T. 035-914737-ACERBIS GARDEN Castelli Caleppio 
T. 035-4425058-GATTl ILLUMINATO Covo T. 0363-93168-MAZZOLA Madone T. 035-991071-FLORICOLTURA FACOETTI 
Stezzano T. 035-5992183-STEFANELLI ANTONIO Brusaparto T. 035-680601-EREDI MILESI Treviglio 1036-349527- 
MALAVASI MASSIMO T. 035-2 25408-BRESaA-CLIMAFER PonlevicoT. 030-930138 MINELLA BENIAMINO Salò sul Garda 
T, 036-541472 COMO -HOBBY VERDE Grandate T. 031-564814-GAM Beregazzo con Figliare T. 031-992002-GARDEN 
F.LLI RADAELLI Orsenigo T. 031-630787-AGRIFER Fortezza T. 0344-61804-CORBETTA ENEA Cantù T. 031-714291- 
CLERICI LIDIO Villa Guardia T. 031-480343-OSCAR CAP Consiglio di Rumo T. 0344-82114-VALDÈ Lenno T. 0344-56613- 
CREMONA-CLIMAFER T. 0372-431646-PEFOR Bagnolo Cremasco T. 0373-648569 LECCO -BRAMBILLA LUIGI Lomagna 
T. 039-9278754-EMPORIO AGRICOLO T. 0341-286285-G-LIFE Olginate T. 0341-650880-LODJ-NOVAZZI Cornegliano 
T. 037 1 -hqs 17 MANTOV A-GABRIELLI GIANCARLO Poggio Rusco T. 0386-740007-MJLANO-RADAELLI STEFANO Agrate 
Brianza fraz. Ornate T. 039-650884-FERRUTENSIL RCM BiassonoT. 039-2497540-TORRIANl Buscate T. 0331-800428- 
A6RI BRIANZA Concorezzo T. 039-6040509-NUOVO CENTRO GIARDINAGGIO Desio T. 0362621359-CENTRO 
MERCATO TOPPI San Vittore Olona T. 0331-515832 VERDEBLUE Seregno T. 0362-311533 GARDEN 31 T. 02-48008766- 
BAMBIN SEMENTI Seregno T. 0362-238198-FLORICOLTURA BRIANTEA Bellusco T. 039-602181 1 RE FERRAMENTA 
Bollate I 02-33301492-PAVJA-GARDEN PIÙ' T. 0382-466922-PROMETAL Vigevano T. 0381-82 112 F.LLI STOMBOLI 
MortaraT. 0384-98235-F.LLI CARRARA San Genesio ed Uniti T. 0382-586168-IL MERCANTE IN FIORE Tofrgvecchls Pia 
T. 0382-688100 MONDOBRICO Garlasco T. 0382-821961MONDOBRICO Mede Lomellina T. 03 84-82 0239-SONDRJO- 
TRUSSONI Rogolo T. 0342-685509-VARESE-FAV Somma Lombardo T. 0331-255390-MISTER VERDE Caravate 
T. 0332-418654-SIMEONI LORENZO BisuschìoT. 0332-473304 OGGI VERDE! Sesto Calende T. O33i-020287 W:)JJkll?H 
OT JTigrnTTcTi BOLZANO -ILLMER KARL Lana T. 0473-561271 HIMID PADOVA-TRAMONTAN Abano Terme 
T. 049-811470-FRIZZARIN Aibignasego T. 049-710478-DEKAFERR Limena T. 049-768545-CENTER GARDEN 
ARCOBALENO Loreggia T. 049-5790995-MANZONI Monselice T. 0429-73643-MICH ELOTTO MAURO Cadoneghe 
T. 049-706277-GARDEN BORDINSaonaraT. 049-87910 98-FRANCESCHETTO PIANTE S.Biagio di TeoloT. 049-9902390- 
RpVIGO-AGRICOLA MEN60LIN Volto di RosolinaT. 0426-337053- TREVISO GARDEN PIAVE Conegliano T. 0438-451112- 
G.TONIOLO COOP CONSCIO Conscio T. 0422-827010-ZARDO DINO Mugliano Veneto T. 041-5901320-ZARDO DINO 
T. 0422-4307S0-OLIVI AGRICOLTURA Candele di Maserada T. 0422-686589-OLIVI AGRICOLTURA Monastier 
T. 0422-791077-CIMOLATO ValdDbbiadene T. 0423-9723 23-CO.MA.R- Zero Branco T. 0422-978707-VENEZJA-F.LLI 
BATTAGLIARE TreportiT. 041-966179-AGRIMACCH Marte ilago T. 041-5400720-LINEA VERDE DIA. COSTA Jesolo Paese 
T. 0421-952192-PASOTTI S. Anna di Chioggia T. 041-4950429-PRETATO Mellaredo di PianigaT. 041-468904-AGRICOLA 
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nominativi evidenziati In rosso sono 1 nuovi Centri Competenza "Best Polnt" 
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La bietola da taglio, un dolce ortaggio 
da coltivare nel piccolo orto familiare 

La bietola da taglio - in alcune località detta erbette, in altre erbucce - spesso non è conosciuta come 
quella da costa benché fornisca un prodotto molto valido come qualità gustative delle foglie. Riesce 

bene in qualsiasi zona, anche in quelle di montagna; la sua coltivazione è possibile anche in contenitore 
sul terrazzo. È poi una coltura tra le più facili da attuare e quindi è consigliabile anche ai piccoli 

orticoltori con poca esperienza. Quasi sempre si ottiene un buon prodotto senza l'utilizzo di antiparassitari 



La bietola da taglio spesso non è cono- 
sciuta come quella da costa benché' forni- 
sca un prodotto molto valido come qualità 
gustative. È poi una coltura tra le più faci- 
li e quindi è consigliabile pure ai piccoli 
orticoltori con poca esperienza. 

QUESTO ORTAGGIO RIESCE BENE 

IN QUALSIASI ZONA, ANCHE 

IN QUELLE DI MONTAGNA 

La pianura padana ha un clima idoneo 
a questa coltura, ma la bietola da taglio è 
piuttosto adattabile come clima, tanto che 
in diverse zone mediterranee con climi 
miti si raccoglie pure nel periodo inver- 
nale. Negli orti delle regioni alpine può 
riuscire in modo ottimale fino a 1.200 
metri di altitudine, ma anche oltre. 

Le condizioni di temperatura più adat- 
te per il suo sviluppo sono simili a quelle 
della bietola da costa (dai 16 ai 24° C, con 
una temperatura minima di crescita attor- 
no ai 5° C). Per coltivare la bietola da ta- 
glio e avere produzioni costanti e qualita- 
tivamente elevate bisogna in ogni caso di- 
sporre in continuità dì acqua per irrigare. 

SI ADATTA 
A VARI TIPI DI TERRENO 

La bietola da taglio ha un'adattabili- 
tà ai vari tipi di terreno piuttosto elevata 
e può venire coltivata anche in suoli ab- 
bastanza sassosi purché sìa possibile ir- 
rigare. Come per la bietola da costa, la 
reazione (pH) più adatta è quella neutra 
o leggermente alcalina (da 7 fino a valo- 
ri attorno a 7,5), ma può riuscire ugual- 
mente in terreni che abbiano pH anche 
un po' acido, ma non inferiore a 6. 

E opportuno non piantare la bietola da 
taglio per due anni di seguito nella stessa 
aiolà e dopo ortaggi che appartengono al- 
la sua stessa famiglia come la bietola da 
costa, la bietola da orto e lo spinacio. 

Nei piccoli orti viene qualche volta 
coltivata assieme (in consociazione) ad 
ortaggi di sviluppo contenuto e breve ci- 
clo vegetativo come le lattughe da taglio 
e da cogliere e i ravanelli. 




Coltura di bietola da taglio in piena 

vegetazione con le foglie pronte per la 

raccolta con la forbice 

ECCO LE DUE PRINCIPALI VARIETÀ 

La più conosciuta e diffusa è la «Bie- 
tola verde liscia da taglio» che, a com- 
pleta crescita, può raggiungere e talvol- 
ta superare i 30-35 centimetri di altezza. 
La foglia è liscia, di colore verde abba- 
stanza scuro, mentre la costolatura è 
stretta (in genere meno di un centime- 
tro) e di colore verde chiaro. I semi di 
questa varietà si trovano facilmente 
presso i rivenditori, mentre è meno faci- 



le trovare quelli della «Bietola da taglio 
biondissima di Trieste» (*) con caratteri- 
stiche simili alla precedente, ma con fo- 
glie di colore verde chiaro-giallognolo 
(da cui bionda) e costolatura bianca. 

VEDIAMO INSIEME 

QUALCHE CONSIGLO 

PER LA SUA COLTIVAZIONE 

In caso dì terreni da tempo coltiva- 
ti e concimati, dotati di una buona fer- 
tilità di base, e seminando la bietola da 
taglio dopo una coltura concimata con 
abbondanza, sì può portare a termine la 
coltivazione senza alcun apporto di fer- 
tilizzanti. 

Concimazione organica. Alla coltu- 
ra della bietola da taglio è preferibile 
non distribuire direttamente letame o 
compost. È invece consigliabile, come 
detto, metterla a dimora dopo colture 
che, di regola, vengono concimate in 
modo abbondante come pomodoro, me- 
lanzana, zucchino, ecc. 

Nelle colture organiche (biologiche) si 
può impiegare un concime contenente 
guano attenendosi, per le quantità da im- 
piegare, alle istruzioni allegate alle confe- 
zioni dei prodotti presenti in commercio. 
In ogni caso bisogna non eseguire appor- 
ti in prossimità della raccolta. 




l-«Bietola verde liscia da taglio». 2-«Bietola da taglio biondissima di Trieste» 
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Concimazione minerale. Se si desi- 
dera attuare la concimazione minerale si 
possono utilizzare, prima della semina, 
perfosfato minerale- 19 (30-40 grammi 
per metro quadrato) e, se necessario, sol- 
fato di potassio-50 (20-25 grammi per 
metro quadrato). Sarebbe più razionale 
interrare metà delle quantità indicate al 
momento della vangatura e metà quando 
si prepara il suolo subito prima della se- 
mina perché i concimi si distribuiscano 
meglio nello strato di terreno in cui si 
sviluppano le radici delle piante. 

Per quanto riguarda l'azoto è neces- 
sario essere piuttosto prudenti, special- 
mente in suoli fertili. Si possono adope- 
rare in totale 25-30 grammi al metro 
quadrato di nitrato ammonico-26 ese- 
guendo in media tre apporti di concime 
in quantità variabili da 8 a 10 grammi al 
metro quadrato. Il primo apporto si può 
effettuare al momento della semina e gli 
altri due con coltura in fase di crescita 
alla distanza di 10-12 giorni, ma ulti- 
mando le concimazioni almeno quattro 
settimane prima di raccogliere. 

Se le colture si presentassero parti - 
' colarmente rigogliose, si può tare a me- 
no di concimare in copertura o eseguire 
una sola distribuzione, sempre lontano 
dalla raccolta. 

Lavorazioni. Il terreno deve venire 
lavorato alla profondità di circa 25 cen- 
timetri. In seguito bisogna sminuzzare 
con cura il suolo, ma senza eccedere 
perché, soprattutto nei terreni che tendo- 
no alla compattezza, si potrebbe verifi- 
care la formazione della crosta superfi- 
ciale che rende difficoltosa la germina- 
zione dei semi. E comunque necessario 
consentire all'acqua di sgrondare facil- 
mente dalle aiole (non vi devono essere 
ristagni). 

Semina. La semina può iniziare già a 
fine febbraio-inizio marzo o prima nelle 
località con clima più mite della pianura 
padana. Le semine possono poi prose- 
guire scalarmente fino a metà luglio-pri- 
mi di agosto. 

La bietola da taglio inizia a germina- 
re attorno ai 6° C, mentre le temperatu- 
re più adatte perchè i semi germinino 
vanno dai 25 ai 30° C. 

È opportuno seminare a righe, di- 
stanti tra loro 20-30 centimetri. Il seme 
va interrato alla profondità di un centi- 
metro o poco più nei terreni sciolti. 

Per seminare un metro quadrato di 
superficie occorre circa un grammo e 
mezzo di semente; in un grammo sono 
contenuti attorno a 50 semi. 

Va ricordato che quello della bietola 
è un seme un po' particolare (si chiama 
«glomerulo» che è un raggruppamento 
di frutti detti acheni) da cui si sviluppa- 




l-Semina della bietola da taglio. 2~ Per favorire la germinazione delle colture semi- 
nate per prime è consigliabile proteggere le aiole con tessuto non tessuto. 3-Coltura 
nelle prime fasi di crescita. i-Bietola da taglio in piena crescita 



no 1-5/6 piantine. 

11 quantitativo di seme da impiegare, 
che per metro quadrato si aggira su un 
grammo e mezzo, può essere variato in 
più o in meno a seconda dello sviluppo 
delle piante che si vuole ottenere (ad 
esempio chi desidera utilizzare foglie di 
minori dimensioni userà anche quattro o 
più grammi). 

Per favorire la germinazione e/o pro- 
teggere le colture dal freddo nelle prime 
fasi di crescita si possono stendere sulle' 
aiole dei veli di tessuto non tessuto. 

Questo materiale si può impiegare 




Se la germinazione risultasse troppo ab- 
bondante è opportuno diradare le pian- 
te, magari nei punti delle file dove risul- 
tano più fitte 



per un breve periodo (circa due settima- 
ne) anche nel tardo autunno (in pianura 
padana) stendendolo sulle piante per di- 
fendere le bietole dalle prime brinate. 

Diradamento. Al contarlo della bie- 
tola da costa non vi è la necessità di ese- 
guire il diradamento, dato il più limitato 
sviluppo delle piante. Solo se la germi- 
nazione risultasse molto abbondante si 
possono diradare (sfoltire) le piante spe- 
cialmente nei punti in cui la fittezza po- 
trebbe diventare eccessiva. 

Coltura protetta. La bietola da ta- 
glio può venire coltivata sotto tunnel, 
ma la coltura protetta nei piccoli orti è 
praticamente assente. È possibile invece 
coltivarla in vasi (vaschette) pure su un 
terrazzo. 

Irrigazione. Le colture devono veni- 
re, in mancanza di sufficienti precipita- 
zioni, irrigate ripetutamente. Pur poten- 
do irrigare per aspersione (cioè a piog- 
gia), è pili conveniente adottare il siste- 
ma per scorrimento-infiltrazione latera- 
le, formando dei solchetti tra le file del- 
le piante. Questo sistema è consigliabile 
anche perchè una continua bagnatura 
delle foglie può facilitare l'attacco di 
malattie (cercospora). 

Se quando si semina il tempo è 
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Le proprietà alimentari 

La bietola è spesso definita un alimen- 
to rinfrescante per V 'intestino. In effet- 
ti, si rivela particolarmente utile in 
presenza di tutti quei disturbi caratte- 
rizzati da una congestione sanguigna 
come, ad esempio, emorroidi, stiti- 
chezza con feci dure e di difficile eli- 
minazione, fermentazioni e putrefa- 
zioni eccessive. Il contenuto vitamini- 
co delle biete è piuttosto limitato sin 
all'origine (con l'eccezione dei caro- 
teni, precursori della vitamina A) e ul- 
teriormente ridotto dalla cottura. E 
invece interessante la presenza di mi- 
nerali e di oligoelementi (potassio, 
calcio, magnesio, fosforo, sodio, zin- 
co, rame e perfino tracce di selenio, 
un eccellente antiossidante). Per que- 
sto la bietola è indicata, tra l'altro, 
per la dieta degli anemici e dei demi- 
neralìzzati. Come già detto, la cottura 
può far diminuire di molto il patrimo- 
nio nutrizionale dell'ortaggio. Si rac- 
comandano, quindi, sistemi di cottura 
che consentano di limitare al massimo 
le perdite. Da evitare la cottura in pie- 
na acqua, metodo che favorisce al 
massimo la dispersione delle vitamine 
idrosolubili (la C e quelle del gruppo 
B), soprattutto se l'acqua non viene 
riutilizzata. Molto meglio una svelta 
cottura a vapore (particolarmente 
allatta alle tenere bietole da taglio): la 
dispersione di nutrienti è molto ridot- 
ta e in ogni caso il recupero dell'ac- 
qua di cottura è agevolato anche dal- 
la sua ridotta quantità. Eccellente, in- 
fine, la scelta di stufare le bietole a 
fuoco basso in una pentola, con poco 
olio, uno spicchio d'aglio e senza al- 
tra acqua aggiunta se non quella che 
rimane tra le foglie dopo il lavaggio. 
In quest'ultimo caso la quantità dei 
preziosi minerali rimane del tutto in- 
variata. Le bietole apportano pochis- 
sime calorie (17 kcal per 100 g di or- 
taggio crudo). Calorie che però au- 
mentano di molto quando le bietole 
diventano un ingrediente di piatti sa- 
poriti e più elaborati come sformati, 
crocchette, polpettoni, ecc. L'aggiunta 
di uova, formaggi e besciamella rende 
queste preparazioni gradite al palato, 
ma anche più impegnative dal punto 
dì vista metabolico. Infine, il contenu- 
to di acido ossalico della bietola non 
è trascurabile. Questa sostanza, in al- 
cuni soggetti predisposti, favorisce la 
formazione dì calcoli renali. Chi, per 
qualsiasi motivo, avesse la funzionali- 
tà renale compromessa dovrebbe evi- 
tare di consumare le bietole troppo 
spesso. (Paolo Pigozzi) 



Distanze d'impianto Ciclo di coltivazione della bietola da taglio 
della bietola (tempi indicativi per la pianura padana) 

da taglio 



Semina 



Raccolta 





Le distanze tra le file 
sono dì 20-30 etti 



Da fine febbraio-primi 

di marzo a metà 
luglio-primi di agosto 



Da circa metà maggio 

a fine ottobre-metà 

novembre 



asciutto, è necessario aiutare la germina- 
zione con leggeri e ripetuti apporti d'ac- 
qua che consentano al suolo di rimanere 
fresco. Nei terreni più compatti queste 
leggere irrigazioni dovrebbero impedire 
o attenuare la formazione della crosta 
superficiale, facilitando così la fuoriu- 
scita delle piantine dal terreno. 

Pulizia dalle piante infestanti. Le 

cure di coltivazione consistono soprat- 
tutto nel tener pulite le aiole dalle pian- 
te infestanti a mezzo di zappature o 
estirpature superficiali. 

©Difesa da malattie e parassiti. La 
bietola da taglio si ottiene, in parti- 
colare nei piccoli orti, senza la necessità 
di interventi antiparassitari. 

Soprattutto in caso di colture tardive 
e in presenza di periodi molto umidi, 
può venire attaccata da malattie causate 
da funghi microscopici (cercospora, 
ruggine, ecc.), ma raramente si eseguo- 
no trattamenti. 

In ogni caso per conoscere le malat- 
tie e i parassiti presenti sulla bietola da 
taglio ed eventualmente intervenire per 
prevenirli o combatterli è opportuno far 
riferimento alla «Guida illustrata alla di- 
fesa delle piante dell'orto familiare» al- 
legata al n. 4/2004. 

Raccolta. La bietola da taglio si rac- 
coglie, in genere, quando le foglie sono 
completamente cresciute, tagliandole 
con le forbici. Nei piccoli orti familiari è 
però consigliabile raccogliere le foglie 
ad una ad una tagliandole o asportando- 
le delicatamente con le mani alla base 
della pianta evitando di rovinare il «cuo- 
re» delle piante stesse per consentire la 
crescita continuata delle foglie rimaste. 

La raccolta della bietola da taglio se- 
minata a fine febbraio-primi di marzo 
inizia circa a metà maggio o un po' pri- 
ma a seconda dell' andamento stagiona- 



le (pianura padana) e si può protrarre fi- 
no ai primi geli. Per avere produzioni 
costanti è consigliabile seminare scalar- 
mente in periodi successivi. 

La bietola da taglio è un prodotto deli- 
cato, quindi dopo la raccolta deve venire 
portata in un luogo fresco e quindi pulita 
e cotta nel più breve tempo possibile. 

La produzione su 10 metri quadrati 
di superfìcie può variare da 10-12 a 20 
chilogrammi ed oltre. 

IL SUO IMPIEGO IN CUCINA 

Il periodo di utilizzazione della bie- 
tola da taglio può essere piuttosto lungo, 
specialmente se si semina in modo sca- 
lare, perché può andare da circa metà 
maggio a fine ottobre-metà novembre 
(pianura padana). 

Lo scarto di questo ortaggio arriva 
difficilmente al 1 0%. È un prodotto mol- 
to versatile perchè può venire impiegato 
nelle stesse preparazioni di cucina della 
bietola da costa e dello spinacio. 

La radice non è utilizzabile. 

Della la bietola da taglio si sfrutta il 
caratteristico sapore dolce pei - mescolarla 
a ortaggi da foglia tendenzialmente amari 
(radicchi, catalogna) e renderli dopo la 
lessatura più gradevoli. E possibile con- 
servarla in congelatore dopo breve cottu- 
ra (un minuto circa), ma è consigliabile 
non superare i 2-3 mesi di conservazione 
perchè mantenga inalterato il suo sapore. 
Si può trovare pure surgelata. 

Giuseppe Cipriani 

(') Semi di «Bietola da taglio biondissima di 
Trieste» sono comercializzati dalla ditta 
Hortus Sementi - Via Emilia, 1820 - 47020 
Longiano (Forlì Cesena) - Tel. 0547 57569 - 
Fax 0547 57499. La ditta è disponibile a in- 
dicare il rivenditore più vicino. 

: CONTROLLO INDIRIZZI AL 2-22005 '. 
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I-Pomodoro «Golden Guzzi». 2-Pomodo- 
ro «Tangehno Gozzi» a frutto arancione 
a forma di cuore. li-Pomodoro «Apricot 
Guzzi»; u sinistra della foto sezione tra- 
sversale del frutto maturo che evidenzia 
il caratteristico colore albicocca 



Nuovi e strani pomodori 
a frutto giallo, arancione e albicocca 

Il pomodoro è un ortaggio che presenta elevata variabilità di forme, dimensioni e colori dei frutti. 

Riportiamo in questo articolo la breve cronistoria della selezione effettuata su alcune piante 

di pomodoro con grande entusiasmo durante gli ultimi dieci anni dalla biologa inglese Suzanne Arregger. 

Questa studiosa ha ottenuto alcune varietà di pomodoro a polpa gialla, arancione e albicocca 

// pomodoro è un ortaggio tra i più 
coltivati nel nostro Paese, sia nei tipi da 
mensa che in quelli per la trasformazione. 
Lo troviamo, quindi, in tutti gli orti dove 
le condizioni climatiche lo consentono. 

È un ortaggio che presenta eleva- 
ta variabilità di forme, dimensioni e co- 
lori dei frutti; variazioni che gli studio- 
si di genetica vegetale hanno colleziona- 
to, ampliandole ulteriormente attraverso 
incroci e selezioni. Grazie a questo lun- 
go lavoro la disponibilità di varietà og- 
gi è più ampia rispetto ad alcuni anni or 
sono, infatti è possibile coltivare varietà 
con frutto tondeggiante di tipo tradizio- 
nale, con frutti a grappolo, allungati, di 
tipo ciliegi.no, dalla polpa rossa e gialla. 

Ed è in merito alla variabilità del co- 
lore delle bacche (frutti) di pomodoro che 
vi riportiamo in questo articolo l'espe- 
rienza portata avanti negli ultimi dieci 
anni da Suzanne Arregger, una biologa 
inglese che vive e lavora in Trentino da 
più di quarant'anni e che ha selezionato 
una linea dì pomodori denominata «Gol- 
den Cazzi»; queste piante sono coltivate 
dal 1 996 con soli metodi biologici. 

Nel 1994, una pianta di pomodoro 
nata spontaneamente nel mio orto in lo- 
calità Gazzi di Bolognano, Arco (Tren- 
to), molto vigorosa e sana, invece di pro- 
durre pomodori rossi, ha prodotto, ina- 
spettatamente, sette pomodori gialli. 

Per me, che sono una botanica, è sta- 
ta una vera sorpresa vedere su quella 
pianta pomodori gialli, diversi l'uno dal- 
l'altro. Ho quindi deciso di raccogliere i 
semi e provare a riprodurli l'anno dopo; 
a questi pomodori gialli ho dato il nome 
«Golden Gazzi» in relazione al colore e 
alla località del ritrovamento. 

Da oramai dieci anni porto avanti una 
personale ricerca e selezione di questi po- 
modori partendo dalla progenie (cioè dai 
discendenti) di quella pianta, nata per ca- 
so nel mio orto. Devo premettere che dal 
1992 coltivo varietà insolite di pomodoro 
(cioè non conosciute in Italia se non da 
un genetista specializzato) caratterizzate 
da diverse colorazioni e forme del frutto, 
ottenute da sementi, più o meno antiche, 
riprodotte in California-Usa ('). 

La pianta spontanea di pomodoro con 
i frutti gialli era cresciuta in prossimità 
del posto dove l'anno precedente avevo 




I-Piante di pomodoro «Golden 
2-Frutti dì pomodoro «Mexican 



Guzzi». 
Ribbed» 



coltivato due piante di pomodoro rosso 
«Mexican Ribbed». È stato successiva- 
mente verificato che la pianta con i frutti 
gialli è nata dalla mutazione spontanea di 
un seme del «Mexican Ribbed». 

Il primo frutto giunto a maturazione 
era molto bello: tondo-appiattito, liscio 
e del peso di circa 250 grammi. Il terzo 
frutto maturato era invece costoluto, di 
forma sub-globosa e del peso di 340 
grammi; gli altri frutti erano globosi e di 
taglia minore. 

COME HO SELEZIONATO 
QUESTI «STRANI POMODORI» 

Le progenie dei semi della pianta ori- 
ginaria, riprodotte e coltivate ormai da 
dieci anni, hanno generato un'ampia 
gamma di pomodori di forma, dimensio- 
ne, colore e sapore differenti. Le scelte 
sono state fatte in base alla sanità e al vi- 
gore delle piante, all'aspetto, alla consi- 
stenza e al sapore dei frutti. 

Dal 2002 sto portando avanti delle 
prove di coltivazione e selezione anche 
a 1.000 metri di altitudine, a Ronzo- 
Chienis in Val dì Cresta (Trento), in am- 
biente montano protetto (sotto tunnel). 

ECCO I RISULTATI 
CHE HO RAGGIUNTO 

Ritengo di avere ormai stabilizzato 
(cioè sia la pianta che il frutto mantengo- 
no le stesse caratteristiche) la progenie di 
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diverse varietà di pomodoro della linea 
«Golden Gazzi» a frutto giallo da me se- 
lezionate. Ho anche stabilizzato il pomo- 
doro «Tangerino Gazzi» ( 2 ), caratterizza- 
to da un frutto grosso (circa 280 gram- 
mi), a forma di cuore, di color arancione 
per la presenza del gene «t» (tangerine), 
il pomodoro «Apricot Gazzi» ( 2 ), con 
frutto color albicocca probabilmente per 
l'azione del gene «at» (apricot) e il po- 
modoro «Gazzi Yellow Egg» a frutto 
piccolo (circa 50 grammi) a grappolo e 
con polpa gialla (vedi foto a sinistra). 

Nelle prove dei 2002 a Ronzo-Chie- 
nis è nata, attraverso una mutazione 
spontanea, una varietà a cui ho dato il 
nome «Ronzo Gold», con caratteristiche 



l-« Gazzi Yellow Egg» a flutto piccolo a 
grappolo e con polpa gialla. 2-«Ronz,o 
Gold» a frutto medio e polpa gialla 

ben diverse dalla pianta madre, sia per 
l'apparato fogliare che per il frutto (vedi 
foto a sinistra). 

Piantine di questi nuovi pomodori da 
me ottenuti sono disponìbili in quantità 
limitata ( 3 ). 

La loro coltivazione è consigliata ne- 
gli orti familiari perché queste varietà 
salvaguardano la biodiversità vegetale, 
hanno un tasso minore di acidità e sono 
particolarmente ricche di flavonoidi e 
polifenolì (sostanze che svolgono una 
spiccata azione antiossidante in grado di 
neutralizzare i radicali liberi ed esercita- 
re un'azione protettiva e preventiva ver- 
so tumori - come ad esempio quello del- 
la prostata e del colon - e malattie car- 



diovascolari), e di beta-carotene. 

Per quanto concerne le tecniche di 
coltivazione esse sono uguali a quelle di 
tutte le altre varietà dì pomodoro. 

Suzanne Arregger Perini 

(') Campioni di questi semi mi sono stali do- 
nati, nel gennaio 1992. dalla sig.ra Suzanne 
Ashworth di Sacramento, California (Usa), 
collaboratrice della «Usa Seed Savers Exchan- 
ge» (organizzazione per la raccolta e conser- 
vazione dei semi di piante in via di estinzione). 
Si tratta di pomodori «Heirloom», cioè vec- 
chie varietà noa reperìbili in commercio. Tra 
questi semi c'era una varietà a bacca rossa 
molto saporita, la «Mexican Ribbed», costolu- 
ta e a buccia senza pigmento (cioè incolore, il 
colore rosso è quello della polpa), con foglie 
di colore verde argenteo, sane e vigorose. 

( 2 ) «Tangerino Gazzi» e «Apricot Gazzi» sono 
('mito di un incrocio che ho fatto nel 1 996 tra 
«Golden Gazzi» femmina e «Caro Rich» ma- 
schio, che mi ha generato piante con fratti di 
diverso colore, alcune ancora da stabilizzare. 

( 3 ) Piantine di pomodoro delle varietà citate 
potranno essere acquistate dagli abbonati di 
Vita in Campagna, previa prenotazione e si- 
no a esaurimento, verso la fine di aprile con- 
tattando il numero di tei. 0464 550785 o in- 
viando un fax al numero 0464 561751. Prez- 
zo indicativo 1 euro a piantina. 

: CONTROLLO INDIRIZZI AL 7-2-2005 \ 



L'okra, un ortaggio 

tropicale ideale 

per il centro-sud Italia 

L'okra, o gombo, è una pianta tropi- 
cale proveniente dal sud-est asiatico. La 
si può coltivare anche nel centro-sud del 
nostro Paese, dove avvia il suo ciclo col- 
turale in primavera, fruttificando per tut- 
ta l'estate. 

Dell'okra colpiscono le dimensioni 
della pianta che raggiunge anche i 2-3 
metri di altezza. 

Per vegetare bene e arrivare alla frut- 



tificazione l'okra richiede temperature 
elevate (almeno 20-25° C). 

Le esigenze di acqua della pianta so- 
no influenzate dalle condizioni dell'am- 
biente di coltivazione. 

Durante la fase di germinazione 
eventuali eccessi d'acqua possono com- 
promettere il successo della coltura; per 
tale motivo nei primi stadi di sviluppo 
delle piantine gli interventi irrigui devo- 
no essere eseguiti con molta attenzione. 

L'okra può essere coltivata su diversi 
tipi di suolo, anche se nei terreni sciolti di 
medio impasto si conseguono i migliori 
risultati. È indispensabile il pieno sole. 



piantine hanno raggiunto l'altezza di circa 
10 cm si procede al loro diradamento, la- 
sciando per ogni fossetta una o due pianti- 
ne a seconda della loro robustezza; in se- 
guito si lascerà solo la pianta più forte. 

Durante lo sviluppo delle piante è 
utile effettuare una rincalzatura; con la 
stessa operazione si eliminano le erbe 
infestanti. 

Difficilmente la pianta è soggetta a 
malattie e pertanto, almeno nel piccolo 

O. orto familiare, si possono evitare i 
trattamenti antiparassitari. 

LA RACCOLTA E IL SUO IMPIEGO 




PREPARAZIONE DEL TERRENO. 

CONCIMAZIONE, SEMINA 

E ALTRE CURE COLTURALI 



L'okra, conosciuta anche come gombo, 
è una pianta tropicale proveniente dal 
sud-est asiatico ma che si può coltivare 
anche nel centro-sud Italia 
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Quando i frutti hanno le dimensioni 
del dito mignolo si effettua la raccolta. 
Vista la presenza di peli urtìcanti è buo- 
na norma utilizzare dei gitanti, anche se 
In marzo si esegue la vangatura del tale inconveniente è superabile adottan- 
terreno alla profondità di 20-40 cm a cui do varietà che ne sono prive, come ad 
segue lo sminuzzamento delle zolle. esempio la «Clemson Spineless» ( l ). 

La concimazione deve essere esegui- I frutti si consumano crudi, cotti e an- 

ta durante questi lavori preparatori; in che fritti, 
media si possono apportare 6 kg di con- 
cime composto ternario 11-22-16 per Loredana Trapani 
ogni 1 00 metri quadrati. (1) Semi di okra gombo sono com mercia- 
Appena sono terminati i geli, si esegue Hzzati dalla dilta A! Porlico _ Piazza Sa]1 Fi _ 
la semina a postarelle ponendo in ogni renze, 1 - 50122 Firenze - Tel. e fax 055 
fossetta 4-5 semi, a una profondità di 3 cm 213716. 

circa, osservando distanze di circa 70 cm 

tra le file e 40 cm sulla fila. Quando le ! . C0 . N . T . R . OL .': o .. IND . l . R . l2 . z !. A . L . 10 : 2 ; 2005 ; 
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Risposte ai lettori 



COME OTTENERE 
COCOMERI E MELONI DOLCI 

La scorsa primavera ho iniziato la 
coltivazione, per la prima volta nel mio 
orto, di alcune piantine di melone e di 
cocomero. Nel mese di agosto, quando 
ho raccolto i frutti maturi, mi sono reso 
conto che i meloni erano poco dolci, 
mentre i cocomeri avevano un sapore 
accettabile. 

Preciso che il terreno utilizzato per la 
coltivazione è vergine (nel senso che non 
è lìmi stato coltivato), ha una consistenza 
leggermente sabbiosa e prima dell'im- 
pianto non è stato concimato. Vorrei sa- 
pere perché i frutti erano poco dolci. 

Pietro Modena 
S. Concordie» (Lucca) 

Terreno. Il melone preferisce terreni 
profondi di medio impasto, ben dotati di 
sostanza organica; tuttavia fornisce buo- 
ni risultati anche in suoli compatti quan- 
do vi è un perfetto sgrondo dell'acqua. 
Nei terreni sciolti (come quelli sabbiosi) 
si ottengono produzioni più precoci, ma 
sovente la qualità non è molto elevata. 
Apporti continuati di sostanza organica 
- e una irrigazione attenta che non fac- 
cia soffrire le piante - possono fare au- 
mentare, in questi suoli, la qualità del 
prodotto. La stessa cosa si può dire per 
il cocomero (o anguria), che, però, può 
riuscire migliore come qualità anche nei 
terreni tendenti alla scioltezza. 

Varietà. 
Sulle carat- 
teristiche 
gustative 
può influire 
in maniera 
notevole an- 
che la varie- 
tà prescelta. 
Meloni zuc- 
cherini sono, 
per esempio, 
quelli che si 

rifanno al tipo Charentais (specialmente 
recenti ibridi come il Charmont demi- 
charentais, reperibili presso la ditta Fili 
Ingegnoli-ViaO. Salomone, 65 -20138 
Milano - Tel. 02 58013113 - Fax 02 
58012362. Sconto «Carta Verde»: 
10%). Nelle zone caratteristiche per la 
produzione del melone, al fine di com- 
mercializzare un prodotto di elevata 
qualità, ogni frutto viene sottoposto ad 
analisi con sofisticate apparecchiature, 
che consentono di determinare soprat- 
tutto la quantità di zuccheri contenuta. 

Per quanto riguarda il cocomero va 




Melone del tipo 
Charentais 



ricordato che alcune varietà selezionate 
di recente (in particolare il tipo Crimson 
sweet, le cui sementi sono facilmente re- 
peribili presso i rivenditori di semi orti- 
coli e garden center) presentano la polpa 
già rossa e dolce prima che i frutti matu- 
rino completamente. 




Un sistema per valutare il grado di 
maturazione dei cocomeri è quello di 
praticare un tassello sul frutto in modo 
da prelevare la parte più intema della 
polpa che deve risultare rossa e dolce 



Epoca di raccolta. Importante è an- 
che raccogliere i fratti al giusto grado di 
maturazione. Difficoltà vi possono esse- 
re specialmente per il cocomero. È con- 
sigliabile quindi eseguire almeno un 
paio di sondaggi per constatare realmen- 
te lo stato di maturazione delle angurie. 
Il metodo più efficace consiste nel prati- 
care un tassello sul frutto, in modo da 
raggiungere la parte più interna della 
polpa che deve risultare vivacemente 
rossa (in rapporto alle caratteristiche 
della varietà) e decisamente dolce. In al- 
cune varietà di melone (tipi Charentais e 
retati) è abbastanza facile distinguere i 
frutti vicini alla maturazione, dato che 
iniziano a cambiare colore e cominciano 
a emanare l'inconfondibile profumo. In 
diverse varietà - soprattutto retate - un 
altro segno fondamentale della matura- 
zione è la formazione di screpolature 
circolari attorno alla zona dove il frutto 
si attacca al peduncolo (vedi freccia nel- 
la foto qui a fianco). (Redazione) 

: CONTROLLO INDIRIZZI A l L «2-2005 I 

NON È NECESSARIO POTARE LE 

PIANTE DI ZUCCA, MA SI 
POSSONO DIRADARE I FRUTTI 

È necessario potare le piante di zuc- 
ca? Se sì, in quale fase dello sviluppo 
vegetativo ? 

Anna Trucco 
Montoggio (Genova) 

©La lettrice può benissimo fare a 
meno di potare le piante di zucca e 
avere ugualmente produzioni ottimali. 
Non vi sono dati sperimentali sul- 



Turco Silvestro presenta 

la nuova linea Aktyva: 

Universale, Gerani, Acidofile. 

E' il frutto delle conoscenze 
e dell'esperienza maturata 
nel settore professionale della 
floricoltura da reddito, esigente ed 
attento alle caratteristiche 
qualitative delle materie prime. 
Materie prime di elevatissimo 
pregio, dunque, grazie alla ricerca 
e alla sperimentazione costante. 
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problemi del giardino 

con prodotti efficaci e 

ispettosi della natura 
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l'utilità della cimatura (asportazione 
della parte terminale del germoglio prin- 
cipale). In passato questa operazione ve- 
niva eseguita di solito sopra la seconda- 
quarta foglia vera per agevolare l'emis- 
sione di germogli laterali. A loro volta 
questi potevano essere nuovamente ci- 
mati per consentire la crescita di altri 
germogli. La cimatura è ormai molto 
poco o per niente eseguita, perché anche 
le piante non cimate producono frutti in 
grande quantità e di ottima qualità. 




Per ottenere zucche di grosse dimensio- 
ni occorre diradare i frutti fino ai punto 
di lasciarne anche solo uno per pianta 

Se la vegetazione si presentasse trop- 
po abbondante - tale per esempio da in- 
vadere in modo eccessivo altre colture o 
aiole - sarebbe sufficiente spuntare i fu- 
sti (togliere la sola parte terminale dei 
fusti già sviluppati) regolando in tale 
modo l'espansione delle piante. Tutta- 
via, nella generalità dei casi, anche que- 
sta operazione si può non eseguire. 

Molto più importante è invece dira- 
dare i frutti quando si desidera pro- 
durre zucche di grandi dimensioni. Se 
ne possono tenere da due (o in casi limi- 
te uno) a quattro per pianta in rapporto 
alle varietà adottate. Si procede al dira- 
damento quando i frutti si sono formali 
e prima che inizi il loro ingrossamento, 
altrimenti sottrarrebbero sostanze nutri- 
tive che invece devono essere convoglia- 
te alle zucche che si vogliono tenere. 

Nei tipi a frutto piccolo è invece op- 
portuno non effettuare o limitare il dira- 
damento. Alcune piante di tali varietà 
possono talvolta portare a maturazione 
anche 8-10 zucche. (Redazione ) 




La spuntatura 

(asportazione 

della parie 

terminale 

dei fusti 

sviluppati) 

è una 

pratica poco 

diffusa nella 

coltivazione della zucca 



32 



ORTO 



VITA TN CAMPAGNA 3/2005 



FRUTTETO - VIGNETO 



Le varietà di drupacee resistenti 
o tolleranti le malattie e i parassiti 

Continua in questo numero la rassegna delle varietà di piante da frutto che presentano 

caratteristiche di resistenza o tolleranza nei confronti dei principali parassiti e che consentono quindi 

di ridurre il numero di trattamenti antiparassitari. Questa volta prendiamo in considerazione 

le drupacee (pesco e nettarina, albicocco, susino e ciliegio). Particolarmente interessanti 

sono le varietà tolleranti o resistenti alla monilia e, nel ciliegio, quelle che grazie alla precocità di 

maturazione sfuggono agli attacchi della mosca delle ciliegie 



In questo articolo passiamo in rasse- 
gna le varietà di drupacee (pesco e net- 
tarina, albicocco, susino e ciliegio) che 
manifestano resistenza o tolleranza nei 
confronti delle principali malattie e pa- 
rassiti, varietà citate in calce alle tabelle 
pubblicate nella «Guida illustrata alla 
difesa antiparassitaria del frutteto e vi- 
gneto familiare», supplemento a Vita in 
Campagna n. 2/2005. 

Nella descrizione delle varietà, alla 
voce «Reperibilità» abbiamo indicato i 
vivai presso i quali si possono acquista- 
re; gli indirizzi sono riportati a pag. 36. 

Pesco e nettarina 

l-Benedicte 

(pesca a polpa bianca) 

Tollerante l'oidio. 
Peso medio del frutto: grammi 210. 
Gusto: buono. 

Polpa: bianca, leggermente pigmentata, 
soda, fondente, spicca. 
Ambiente ottimale di coltivazione: in 
tutte le zone vocate a pesco. 
Epoca di raccolta: prima decade di agosto. 
Conservabilità: media. 
Impollinazione : autof ertile . 
Vigoria: ottima, portamento tendenzial- 
mente assurgente. 
Produttività: incostante. 
Reperibilità: nel vivaio 15. 

2-Francoise 

(pesca a polpa gialla) 

Tollerante la monilia. 
Peso medio del frutto: grammi 125. 
Gusto: medio-buono. 
Colore della polpa: giallo. 
Ambiente ottimale dì coltivazione: cen- 
tro e sud Italia. 

Epoca di raccolta: fine agosto. 
Conservabilità: buona. 
Impollinazione: autoferti le. 
Vigoria: media. 

Produttività: elevata e costante. 
Reperibilità: nei vivai 1-16. 



3-Guglielmina 

(pesca a polpa gialla) 

Tollerante l'oidio e la monilia. 
Peso medio del frutto: grammi 215. 
Gusto: molto buono, ' 
Colore della polpa: arancio chiaro. 
Ambiente ottimale di coltivazione: col- 
lina e zone del centro e sud Italia. 
Epoca dì raccolta: fine settembre-primi 
di ottobre, 

Conservabilità: breve. 
Impollinazione: autoferti 1 e . 
Vigoria: media. 
Produttività: elevata. 



Reperibilità: nei vivai 3-4-5-14. 

4-Max 

(nettarina a polpa gialla) 

Tollerante la monilia. 

Peso medio del frutto: grammi 220. 

Gusto: buono. 

Polpa: gialla, molto soda, spicca. 

Ambiente ottimale di coltivazione: zone 

collinari e pedecollinari. 

Epoca di raccòlta: terza decade di agosto. 

Conservabilità: buona. 

Impollinazione: autofertile. 

Vigoria: elevata, portamento assurgente. 




l-Benedicte 



2-Francoise 



3-Guglielmina 



Le caratteristiche delle varietà presentate 

In questa nostra rassegna abbiamo preso in considerazione solo le varietà reperi- 
bili sul mercato, indicando per ognuna i vivai presso ì quali sono disponibili. Non 
escludiamo, tuttavia, che a livello locale esistano altre interessanti varietà con ca- 
ratteristiche di resistenza o tolleranza, ma che non vengono abitualmente commer- 
cializzate. A questo proposito specifichiamo che sono definite resistenti le varietà- 
che non vengono praticamente attaccate e quindi non richiedono trattamenti an- 
tiparassitari, mentre sono soltanto tolleranti quelle che vengono poco attaccate e 
quindi richiedono pochi trattamenti. Si tenga comunque presente che la minore 
sensibilità verso una malattìa può manifestarsi in certi ambienti ma non in altri, 
essendo molte volte determinata da una particolare combinazione di fattori gene- 
tici ed ambientali. Si può passare quindi dalla piena resistenza (immunità), alla 
media resistenza e a diversi gradi dì tolleranza. 

Per l 'impollinazione sono state indicate, tutte le volte che era possibile, le varietà 
che pure sono resistenti o tolleranti. » 

Nella descrizione delle varietà, con la. voce «Conservabilità» sì intende quella 
realizzata in fruttaio; con la voce «Epoca di raccolta» si intende, se non vi so- 
no specificazioni, quella riferita mediamente all'Italia settentrionale. 
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4-Max 

Produttività: elevata. 
Reperibilità: nei vivai 1-3-4-5. 

5-Sweet Red 

(nettarina a polpa gialla) 

Tollerante la monilia. 

Peso medio del frutto: grammi 220. 

Gusto: medio buono. 

Polpa: gialla, molto soda, spicca. 

Ambiente ottimale dì coltivazione: si 

adatta bene a tutti i terreni vocati al pesco, 

al sud necessita di energici diradamenti. 

Epoca di raccolta: seconda decade di 

agosto. 

Conservabìlità: buona. 

Impollinazione: autofertile. 

Vigoria: scarsa. 

Produttività: elevata e costante. 

Reperibilità: nei vivai 1-3-4-5-16. 

Albicocco 

6-Amabile Vecchioni 

Tollerante la monilia. 

Peso medio del frutto: grammi 45-60. 

Gusto: buono. 

Ambiente ottimale di coltivazione: Ita 

Ila centrale, collina e pianura. 
Epoca di raccolta: seconda decade di 
giugno al centro; terza decade di giugno 
al nord. 

Conservabilità: scarsa. 
Impollinazione: autofertile . 
Vigoria: elevata. 
Produttività: elevata e costante. 



5-Sweel Red 



6-Amabile Vecchioni 



1-Bebea 



Fruttificazione prevalente: su dardi (maz- 
zetti di maggio) e rami misti. 
Reperibilità: nei vivai 5-9- 1 1 . 

7-Bebeco 

Tollerante la monilia. 
Peso medio del frutto: grammi 50. 
Gusto: discreto. 

Ambiente ottimale di coltivazione: Italia 
centro-meridionale, pianura e collina. 
Epoca di raccolta: seconda decade di 
giugno al centro; terza decade al centro- 
nord. 

Conservabìlità: scarsa. 
Impollinazione: autofertile. 
Vigoria: media. 

Fruttificazione prevalente: su dardi (maz- 
zetti di maggio) e rami misti. 
Reperibilità: nel vivaio 1 1 . 

8-Nonno 

Tollerante la monilia. 
Peso medio del frutto: grammi 60-70. 
Gusto: buono. 

Ambiente ottimale di coltivazione: Ita- 
lia centro-meridionale. 
Epoca di raccolta: prima decade di lu- 
glio al centro, seconda decade di luglio 
al nord. 

Conservabilità: media. 
Impollinazione: au tof erti 1 e . 
Vigoria: elevata. 
Produttività: elevata. 
Fruttificazione prevalente: su dardi (maz- 
zetti di maggio) e rami misti. 



Reperibilità: nel vivaio 8. 

9-Pisana 

Tollerante la monilia. 
Peso medio del frutto: grammi 80-90. 
Gusto: ottimo. 

Ambiente ottimale di coltivazione: bas- 
sa collina dell'Italia centro-meridionale. 
Epoca di raccolta: seconda decade di lu- 
glio al centro, terza decade al centro-nord. 
Conservabilità: media. 
Impollinazione: autofertile. 
Vigoria: scarsa. 
Produttività: elevata. 
Fruttificazione prevalente: su rami misti 
e brindilli. 

Reperibilità: nei vivai 1-3-4-5-6-7-8- 
11-12-14-16. 

10-Portici 

Tollerante la monilia. 
Peso medio del frutto: grammi 70-80. 
Gusto: buono. 

Ambiente ottimale di coltivazione: pia- 
nura e collina. 

Epoca di raccolta: fine giugno al sud, 
prima decade di luglio al centro, secon- 
da decade di luglio al nord. 
Conservabilità: media. 
Impollinazione: autofertile. 
Vigoria: scarsa. 

Fruttificazione prevalente: su dardi (maz- 
zetti di maggio). 

Reperibilità: nei vivai 1-3-4-5-7-8-9- 
10-11-12-13-14-19. 




8-Noni 



9-Pisana 



li)-Portici 



11-Veecot 
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12-Gaia 



13-Santa Rosa 



14-Shiro 



11-Veecot 



13-Santa Rosa 



Tollerante la monilia. 
Peso medio del frutto: grammi 70-80. 
Gusto: piuttosto acido. 
Ambiente ottimale di coltivazione: va- 
rietà adatta per il nord. 
Epoca di raccolta: prima settimana di 
luglio. 

Conservabilità: scarsa. 
Impollinazione: autosterile, ha bisogno 
di impollinatori che fioriscano in pari 
epoca (esempio Portici). 
Vigoria: media. 
Produttività: buona. 
Fruttificazione prevalente: su dardi (maz- 
zetti di maggio). 
Reperibilità: nel vivaio 14. 

Susino 

12-Gaia 

Tollerante la monilia e gli afidi. 
Peso medio del frutto: grammi 80. 
Colore della polpa: giallo intenso. 
Gusto: buono. 

Ambiente ottimale di coltivazione: si 
adatta bene ai diversi ambienti. 
Epoca di raccolta: prima decade di lu- 
glio. 

Conservabilità: buona. 
Impollinazione: autosterile; buon impol- 
linatore è Sorriso di Primavera. 
Vigoria: media. 
Produttività: elevata. 
Reperibilità: nei vivai 1-3-16. 



Tollerante il corineo e resistente alla 
monilia. 

Peso medio del frutto: grammi 90-100. 
Colore della polpa: giallo rosato. 
Gusto: buono. 

Ambiente ottimale di coltivazione: collina, 
Epoca di raccolta: prima decade di lu- 
glio. 

Conservabilità: buona. 
Impollinazione: parzialmente autoferti- 
le, si giova di impollinatori come Moret- 
tini 355, Formosa, Beauty, Shiro. 
Vigorìa: buona, portamento espanso. 
Produttività: scarsa. 
Reperibilità: nei vivai 1-3-4-5-6-7-8-9- 
10-11-12-13-18-19. 

14-Shiro 

Resistente a corineo e monilia. 
Peso medio del frutto: grammi 80-90. 
Colore della polpa: giallo. 
Gusto: buono. 

Ambiente ottimale di coltivazione: si 
adatta bene ai diversi ambienti. 
Epoca di raccolta: prima decade di lu- 
glio. 

Conservabilità: media. 
Impollinazione: autosterile, buoni im- 
pollinatori sono Morettini 355, Sorriso 
di primavera, Santa Rosa. 
Vigoria: buona, portamento espanso. 
Produttività: buona. 
Reperibilità: nei vivai 1-3-4-5-6-8-9- 
10-11-12-13-17-18-19. 



15-Bìack Beaut 

Le varietà Gino-giapponesi non ven- 
gono attaccate dalla ruggine: Gaia, Shi- 
ro, Santa Rosa, Angeleno, T.C. Sun, 
Fortune, Black Diamond, Black Amber, 
Black Beaut, nella foto 15. 

Ciliegio acido 

Tutte le varietà non sono attaccate 
dalla mosca delle ciliegie o lo sono dif- 
ficilmente. 

Ciliegio dolce 

Le varietà di ciliegio dolce di seguito 
descritte sono fra quelle di più facile repe- 
rimento nelle diverse regioni e risultano 
di solito immuni dagli attacchi della mo- 
sca delle ciliegie grazie alla loro precoci- 
tà di maturazione; ovviamente qualunque 
altra varietà che maturi alla stessa epoca, 
o addirittura prima, risulta ugualmente 
immune. A queste si aggiunge la varietà 
Vittoria, a maturazione tardiva, che è ri- 
sultata resistente al cancro batterico. 

16-Burlat 

Resistente al cancro batterico. 
Peso medio del frutto: grammi 7. 
Gusto: ottimo. 
Colore della polpa: rosso. 
Ambiente ottimale di coltivazione: bas- 
sa collina. 

Epoca di raccolta: maggio. 
Conservabilità: molto breve. 
Impollinazione: buoni impollinatori so- 




16'Burlat 



li-Celeste 



lfi-Early Star 



19-Gìorgia 
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20-Isabella 

no Giorgia, Adriana, Isabella. 

Vigoria: elevata. 

Produttività: elevata. 

Reperibilità: nei vivai 1-2-3-4-5-6-7-8- 

9-11-12-13-14-17-19. 

17-Celeste 

Peso medio del frutto: grammi 9,5. 
Gusto: ottimo. 
Colore della polpa: rosso. 
Ambiente ottimale di coltivazione: bas- 
sa collina. 

Epoca di raccolta: fine maggio-primi di 
giugno. 

Conservabilità: breve. 
Impollinazione: autofertile . 
Vigoria: medio-elevata. 
Produttività: media. 
Reperibilità: nei vivai 1-3-4-5-8-1 1-16. 



21-Moreau 22-Sandra 

18-Early Star 

Peso medio del frutto: grammi 9-10. 
Gusto: ottimo. 
Colore della polpa: rosa. 
Ambiente ottimale di coltivazione: bas- 
sa collina. 

Epoca di raccolta: fine maggio. 
Conservabilità: breve. 
Impollinazione: autofertile. 
Vigoria: elevata. 

Produttività: scarsa su portinnesti vigo- 
rosi, media su portinnesti deboli. 
Reperibilità: nei vivai 1-8-11. 

19-Giorgia 

Peso medio del frutto: grammi 8. 

Gusto: ottimo. 

Colore della polpa: rosso-arancio. 



li-Vittoria 

Ambiente ottimale di coltivazione: bas- 
sa collina. 

Epoca di raccolta: fine maggio-primi di 
giugno. 

Conservabilità: breve. 
Impollinazione: Adriana, Burlai, Mo- 
reau. 

Vigoria: media. 

Produttività: molto elevata; necessita di 
potatura energica. 

Reperibilità: nei vivai 1-2-3-5-6-7-8-9- 
11-12-14-16. 

20-Isabella 

Peso medio del frutto: grammi 8-9. 
Gusto: ottimo. 
Colore della polpa: rosa. 
Ambiente ottimale di coltivazione: bas- 
sa collina. 



ELENCO DEI VIVAI PRESSO I QUALI SONO REPERIBILI LE VARIETÀ CITATE 



1- Azienda Agricola Vivai Battìstìiti - Via 
Ravennate, 1500 - 47023 Forlì-Cesena - Tel. 
0547 380545 - Fax 0547 384400. 

2- BertoiamiA. Vivai Piante - Strada Stata- 
le n. 18 km 382,100 - 88046 Lamezia Terme 
(Catanzaro) - Tel. 0968 209124-5-6 - Fax 0968 
209185. Sconto «Carta Verde » del 10% vali- 
do fino al 31/10/2005. 

3- Cooperativa Vivaisti Emiliano-roma- 
gnoli - Via Provinciale Cotignola, 29 - 48022 
Lugo (Ravenna) - Tel. 0545 3591.8 - Fax 0545 
32381. 

4- Dalmonte Gaspare - Via Calbetta, 2 - 
48018 Faenza (Ravenna) - Tel. 0546 664853 - 
Fax 0546 22691. Sconto «Carta Verde » del 
5% valido fino al 31/10/2005. 

5- Dalmonte Guido e Vittorio - Via Casse, 1 

- 48013 Brisighella (Ravenna) - Tel. 0546 81037 
-Fax 0546 80061. 

6- Flora 2000 - Via Zenzalino Sud, 19/A - 
40054 Budrio (Bologna) - Tel. 05 1 800406 - Fax 
05 1 808039. Sconto «Carta Verde » del 8% va- 
lido fino al 31/10/2005. 

7- Fratelli Ingegnoli - Via O. Salomone, 65 

- 20138 Milano - Tel. 02 58013113 - Fax 02 
58012362. Sconto «Carta Verde » del 10% va- 
lido fino al 31/10/2005, 



8- Giannoccaro Vivaio Pietro - SP 139, km 
4 - Contrada Canale - 70010 Sammichele di Ba- 
ri (Bari) - Tel. 080 8918219 - Fax 080 8917133. 
Sconto «Carta Verde » del 10% valido lino al 
31/10/2005. 

9- Maistrello Antonio - Via Caovilla, 88 - 
35020 Saonara (Padova) - Tel. 049 640555 - Fax 
049 8799875. Sconto «Carta Verde » del 10% 
valido fino al 31/10/2005. 

10- Mazxucchi Vivai Piante - Via Casilina 
km 61,900 - 03012 Anagni (Prosinone) - Tel. 
0775 768143 - Fax 0775 768180. Sconto «Car- 
ta Verde » del 10% valido fino al 31/10/2005. 

11- Montivivai - Via per Picciorana - 55010 
Tempagnano (Lucca) - Tel. 0583 998115/6 -Fax 
0583 998117. Sconto «Carta Verde » del 10% 
valido fino al 31/10/2005. 

12- Omezzoli S. S. Vivai piante ornamentali - 
Via Brione, 9 - 38066 Riva del Garda (Trento) - 
Tel. 0464 551642 - Fax 0464 557188. Sconto 
«Carta Verde » del 5% valido fino al 31/10/ 
2005. 

13- Patini & Baldi - Via S. Pantaleo, 38/A - 
C.P. 174 - 51 100 Pistoia - Tel. 0573 380260 - 
Fax 0573 382178. Sconto «Carta Verde » del 
.15% valido fino al 31/10/2005. 

14- Vivai Bassi Guido - Via M. Tonello, 17 



- 12100 Cuneo - Tel. 0171 402149 - Fax 0171 
63435 1. Sconto «Carta Verde » del 10% vali- 
do fino al 31/10/2005. 

15- Vivai Calderoni - Via Felisio, 5 1 - 48027 
Solarolo (Ravenna) - Tel. e fax 0546 51114 (spe- 
dizione di un numero minimo di 50 piante per 
varietà; per un numero inferiore effettua la ven- 
dita solo presso il vivaio). 

16- Vivai F.lti Zana di Carte Zanzi & C. - 
Via Ravenna, 558 - 44040 Fossanova San Marco 
(Ferrara) - Tel. 0532 61161 - Fax 0532 60028. 
Sconto «Carta Verde » del 10% valido fino al 
31/10/2005. 

17- Vivai Fiorentini - Via S. Biagio a Petrio- 
fo, 4 - 50145 Firenze - Tel. 055 315660 - 055 
318669 - Fax 055 308756. Sconto «Carta Ver- 
de » del 10% valido fino al 31/10/2005. 

18- Vivai Martinuzzo Az, Agr, - Via Filermo, 
9 - 33070 Fratta di Caneva (Pordenone) - Tel. 
0434 79105 - Fax 0434 799188. Sconto «Carta 
Verde»: 15%valido fino al 31/10/2005. 

19- Vivai Pietro Patini - C. P. 13-51017 
Pescia (Pistoia) - Tel. 0572 477985 - Fax 0572 
478417. Sconto «Carta Verde » del 20% vali- 
do fino al 31/10/2005. 

: CONTROLLO INDIRIZZI ALB-2-2005 : 
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Epoca di raccolta: fine maggio. 
Conservabilità: breve. 
Impollinazione: autofertile. 
Vigoria: media. 
Produttività: medio-elevata. 
Reperibilità: nei vivai 11-14. 

21-Moreau 

Peso medio del frutto: grammi 7. 
Gusto: ottimo. 

Colore della polpa: rosso chiaro. 
Ambiente ottimale di coltivazione: bas- 
sa collina. 

Epoca di raccolta: maggio. 
Conservabilità: breve. 
Impollinazione: Giorgia, Adriana, Isa- 
bella. 

Vigoria: media. 
Produttività: media. 
Reperibilità: nei vivai 1-3-4-5-6-7-8-9- 
10-11-12-13-14-18-19. 

22-Sandra 

Peso medio del frutto: grammi 7. 
Gusto: ottimo. 

Colore della polpa: rosa-rosso. 
Ambiente ottimale di coltivazione: bas- 
sa collina. 

Epoca di raccolta: maggio. 
Conservabilità: molto breve. 
Impollinazione: Isabella. 
Vigoria: elevata. 
Produttività: media. 
Reperibilità: nei vivai 9-12. 

23-Vittoria 

Resistente al cancro batterico. 
Peso medio del frutto: grammi 7. 
Gusto: ottimo. 
Colore della polpa: rosso. 
Ambiente ottimale di coltivazione: pia- 
nura e bassa collina. 
Epoca di raccolta: fine giugno. 
Conservabilità: buona. 
Impollinazione: Burlat, Eaiiy Star, Isa- 
bella, Giorgia. 
Vigoria: elevata. 
Produttività: medio-elevata. 
Reperibilità: nel vivaio 9. 

Giovanni Rigo 
Giorgio Bargiam 



Articoli pubblicati. 

• Le varietà di pomacee resistenti o tolleran- 
ti le malattie e i parassiti (n. 2/2005). 

• Le varietà di drupacee resistenti o tolleran- 
ti le malattie e i parassiti (n. 3/2005). 

Prossimamente. 

• Le varietà di piante da frutto resistenti o 
tolleranti le malattie e i parassiti: agrumi, ca- 
stagno, olivo, specie da frutto minori, picco- 
li frutti, vite. 



Risposte ai lettori 



L'ACTINIDIA HA BISOGNO 

DI MOLTA ACQUA E DI 

CORRETTE CURE COLTURALI 

Ho messo a dimora dei kiwi in un 
suolo per natura sassoso-ghiaioso (sca- 
vando in profondila ho persino trovato 
uno strato di sabbia a un metro dalla su- 
perficie). Nonostante un computer ero- 
ghi a cadenze prefissate acqua alle 
piante facendo in modo che questa ba- 
gni circa 25 cm di profondità, nel mese 
di luglio molte foglie ingialliscono e ca- 
dono ormai secche. L'acqua viene ero- 
gata tre volte la settimana per una dura- 
ta dì 15 minuti (quasi 30 litri a pianta). 
Il mìo parere è che la troppa permeabi- 
lità del terreno faccia scorrere troppo 
velocemente l'acqua in profondità, per 
cui le radici quasi superficiali dei kiwi 
rimangono prcsin u secco. Cosa sareb- 
be utile a far sì che l 'acqua venga assor- 
bita lentamente per dare possibilità alle 
radici di goderne maggiormente? 

Giovanni Montersino 
Torino 

L'actinidia è indubbiamente una pian- 
ta che abbisogna di molta acqua e di un 
clima non eccessivamente caldo. Nel suo 
Paese d'origine, la Cina meridionale, cre- 
sce spontaneamente nel sottobosco, men- 
tre in Nuova Zelanda (dove è coltivata da 
moltissimo tempo) il clima è molto pio- 
voso con delle precipitazioni che spesso 
superano i 2.000 millimetri annui. 

Anche in Italia l'actinidia è molto dif- 
fusa sia nelle regioni del nord e del cen- 
tro ed in parte in quelle del sud. 

Terreno. Le tipologie di terreno in cui 
questa pianta è coltivata sono molto diffe- 
renti: dai terreni ciottolosi e con uno stra- 
to attivo di 30-40 cm con sottostante del- 
l'ottima ghiaia nel Veneto, ai terreni ferti- 




Irrìgazione a spruzzo (microjel) 

con tubicini di calala dall'ala piovana 

in un actinidieto 



li e profondi di alcune zone del Piemonte 
(Verzuolo), ai terreni argillosi e pesanti 
dell'Emilia-Romagna e del Lazio. 

Ora, venendo al quesito posto dal no- 
stro lettore, le sue piante di actinidia po- 
ste in un terreno di natura sassosa con 
sottostante sabbia alla profondità di un 
metro non dovrebbero avere grossi pro- 
blemi se le tecniche di irrigazione adot- 
tate sono corrette. 

Irrigazione. Dare 30 litri di acqua ogni 
tre giorni potrebbe non essere sufficiente. 
Come irrigare allora correttamente? 

La superficie di terreno da bagnare do- 
vrebbe essere la più ampia possibile: so- 
no da evitare le irrigazioni localizzate ti- 
po goccia. Con l'irrigazione a goccia nei 
terreni sassosi o molto sciolti la bagnatu- 
ra del terreno si limita ad una porzione 
molto stretta poiché l'acqua tende a scen- 
dere rapidamente verso il basso. L'irriga- 
zione effettuata con microjet statici o di- 
namici che possano bagnare buona parte 
della superficie di terreno esplorato dalle 
radici è quanto mai utile, specialmente 
nei terreni che hanno un forte drenaggio. 

Adottando questo sistema di irrigazio- 
ne, sicuramente i 30 litri di acqua per 
pianta sono del tutto insufficienti; si devo- 
no erogare almeno 100-120 litri se si vuo- 
le effettuare una bagnatura che inumidi- 
sca il terreno per almeno 30 cm di profon- 
dità. La profondità di bagnatura va verifi- 
cata spesso, poiché essa è in funzione non 
solo del terreno, ma anche dall'andamen- 
to stagionale (piogge precedenti l'irriga- 
zione, ventosità, temperatura), della pre- 
senza o meno di erbe infestanti, della pre- 
senza o meno di pacciamatura. 

La successiva irrigazione dovrebbe 
essere effettuata quando nelle ore pome- 
ridiane le foglie della pianta accennano 
ad un leggero appassimento. 

Ingiallimento delle foglie. Il nostro 
lettore dice che nel mese di luglio parte 
delle foglie ingialliscono e cadono. 

Le foglie che soffrono la siccità di 
norma non ingialliscano, ma avvizzisco- 
no e si seccano. 

L'ingiallimento può essere alla base 
del germoglio o alla sua sommità. Se l'in- 
giallimento è alla sommità, quasi sicura- 
mente si tratta di insufficienza di ferro, la 
quale però non causa la cascola fogliare. 
Invece se l'ingiallimento è alla base dei 
germogli le foglie potrebbero cadere. 

In questo caso si potrebbe trattare di 
eccesso di vegetazione che, mettendo in 
ombra parte delle foglie, non consente a 
queste di effettuare la funzione di foto- 
sintesi rendendole pressoché inutili; di 
solito questo fenomeno si verifica su 
piante mal potate o eccessivamente con- 
cimate. A questo proposito raccomandia- 
mo al lettore di attenersi alle indicazioni 
che riportiamo regolarmente nei supple- 
menti de «i Lavori». (Giovanni Rigo) 
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UNEA 

SPECIAL 



Cinque linee di macchine 

per offrire la risposta adeguata 

alle tue esigenze in agricoltura, 

nella manutenzione delle aree verdi, 

nel giardinaggio e nel trasporto. 

Con Grillo puoi scegliere prodotti 

specifici, più adatti alle soluzioni 

che cerchi, grazie ad una rete 

di Rivenditori Specializzati 

pronti a informarti e consigliarti. 

Grillo si è fatto in cinque. 

Per offrire a tutti ta macchina ideale. 



A 



AGRIGARDEN 

MACHINES 



Cerca II rivenditore specializzato al numero verde 
800 364646 o sul Sito Www.5nll0spa.il 

Servizio per visione e derno macchine speciali 



FRUTTI CHE CADONO 
PRIMA DELLA MATURAZIONE 

Ho un frutteto di circa 50 piante mi- 
ste (pesco, melo, ciliegio, albicocco, su- 
sino, ecc.). Quello che mi preoccupa è la 
caduta (cascola) anticipata dei frutti 
prima della maturazione. Questi frutti 
sono sani sia all'interno che ali 'esterno. 
Potete spiegarmi per quale motivo si ve- 
rifica questa caduta? E possibile in 
qualche modo impedirla? 

Savino Alleino 
Porcia (Pordenone) 

Cascola naturale. In linea generale 
le piante da fratto possono avere delle 
abbondanti cascole subito dopo la fiori- 
tura durante il periodo dell'allegagione 
(fase irì cui, in seguito alla fecondazione 
del fiore, ha inizio la formazione del frut- 
to) a causa di una assente o scarsa impol- 
linazione. Questo si verifica in modo 
particolare per il ciliegio, il susino e il 
melo, mentre per il pesco e l'albicocco le 
cascole nel periodo post-fiorale possono 
essere abbondanti solo se si verificano 
degli abbassamenti di temperatura im- 
portanti. Delle leggere cascole nelle dru- 
pacee si possono avere anche durante 
l'indurimento del nòcciolo, in maggio- 
primi di giugno, o nella fase di cambia- 
mento di colore della buccia. Queste ul- 
time sono però del tutto trascurabili. 




Frutteto che evidenzia una forte 
cascola in pre-raccolta 

Cascola dovuta a errate cure coltu- 
rali. Cosa può allora essere avvenuto nel 
frutteto del nostro lettore che accusa delle 
cascole in pre-raccolta, con frutti non ba- 
cati, che lo preoccupano? Se le cascole 
sono leggere, la cosa non deve preoccupa- 
re perché rientra nel ciclo naturale. Se in- 
vece le cascole in pre-raccolta sono im- 
portanti, le cause potrebbero essere ricer- 
cate nelle potature eccessivamente severe, 
in concimazioni o irrigazioni esagerate. 

Un albero non produce della frutta per- 
ché noi la possiamo consumare o portare 
al mercato, ma la produce per conservare 
la propria specie. Un albero indebolito, o 
un ramo parzialmente strozzato da un filo 
di ferro, prima di morire producono del- 
l'abbondante frutta, magari di piccola 



pezzatura e insipida, per poter avere più 
possibilità di riprodursi con i propri semi. 
Un albero potato eccessivamente che 
emette abbondanti e vigorosi succhioni 
non è certo nella situazione di morte pros- 
sima, quindi non è nella necessità di per- 
petuare ta specie. Gli alberi eccessivamen- 
te vigorosi o posti in posizioni di poca lu- 
ce hanno sempre delle cascole abbondan- 
ti che si protraggono fino alla raccolta. 

Tutto ciò che induce vigoria, come 
potature severe, irrigazioni inutili e con- 
cimazioni esagerate, porta un albero a 
prediligere l'attività vegetativa a scapito 
di quella produttiva. (Giovanni Rigo) 

MARCIUME ACIDO 

E MOSCERINI 

SUI FRUTTI DEL FICO 

Ho un vecchio albero di fico del quale, 
pur con una produzione abbondantissima, 
non riesco a utilizzare quasi nessun frutto 
in quanto, appena prima della maturazio- 
ne, dei pìccoli moscerini si introducono 
attraverso l 'apertura che sta alla base dei 
fichi e li fanno inacidire. Che fare? 

Gianmaria Arietti 
S egrate (Milano) 

I moscerini presenti sui frutti di fico 
non sono i diretti responsabili dei marciu- 
mi, ma contribuiscono alla loro diffusio- 
ne. I danni ai frutti di fico sono piuttosto 
causati da un eccesso di ombreggiamen- 
to accompagnato da irrigazioni e/o conci- 
mazioni eccessive. 

L* ombreggiamen- 
to può essere causato 
dallo stesso albero o 
da alberi vicini. Le 




Fichi attaccati 
da. marciume 



concimazioni posso- 
no essere quelle chi- 
miche, ma anche or- 
ganiche; se per esem- 
pio sotto la pianta di 
fico si allevano ani- 
mali, o si effettua del 
compostaggio in prossimità, difficilmen- 
te i frutti giungeranno a maturazione. 

Anche le prolunga- 
te piogge, come è av- 
venuto lo scorso anno 
nelle regioni del nord 
Italia, possono causare 
la formazione di mi- 
crolesioni con la com- 
parsa di marciumi. 

Spesso, come notato dal lettore, sui 
marciumi si insedia il moscerino della 
frutta (Drosofila fasciata) il quale aggre- 
disce diversi tipi di frutti, favorendo la 
diffusione del marciume acido. 

Prevenzione. Si deve solo migliorare 
la tecnica agronomica, favorendo la cir- 
colazione dell'aria e la penetrazione del- 




Drosofila fasciata 
(3-3,5 mm) 
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la luce all'interno della chioma, riducen- 
do gli apporti chimici e organici e limi- 
tando le irrigazioni. Non esistono invece 
mezzi di lotta per ridurre gli attacchi dei 
moscerini, specialmente sulla frutta in 
maturazione. (Giovanni Rigo) 

VIGNETO: L'ANALISI 

DEL TERRENO E LA 

CONCIMAZIONE DI FONDO 

La concimazione dì fondo dei vigneto 
con fosforo e potassio va fatta prima del- 
lo scasso ? Nella concimazione della vite 
al primo anno (localizzata) si può omet- 
tere l'interramento? 

Azienda Agricola Salteano 
Monteroni D'Arbia (Siena) 

È corretto prestare la dovuta attenzio- 
ne a questa pratica. Partiamo dalla deci- 
sione d'impianto. Prima di tutto è neces- 
sario effettuare, presso un laboratorio 
specializzato, l'analisi fisico-chimica 
del terreno e. se l'appezzamento presen- 
ta differenze apparenti di composizione, 
più analisi rappresentative delle diverse 
zone o comunque diversi prelievi per ot- 
tenere un campione rappresentativo 
quando l'appezzamento è omogeneo. 

L'analisi fisica aiuterà nella scelta del 
portinnesto e darà le fondamentali in- 
formazioni sul potenziale potere cloro- 
sante (incapacità del terreno di fornire 
alla pianta il ferro necessario per la for- 
mazione della clorofilla: l'anomalia che 
ne deriva, caratterizzata dal colorito gial- 
lo pallido della foglie, è detta clorosi) o 
sull'acidità del terreno. 

Primo aspetto è quindi l'impiego in 
pre-scasso di eventuali ammendanti e 
correttivi nel caso di pH (reazione) ano- 
malo. L'analisi chimica offre anche indi- 
cazioni sulla dotazione di fertilità natura- 
le e sulla sua disponibilità in base alla 
«capacità di scambio cationico». Normal- 
mente i referti analitici danno, oltre al da- 
to misurato, anche indicazioni sulla dota- 
zione ottimale dell'elemento in questione. 
Questo aiuta a indirizzare la concimazio- 
ne di fondo che, in caso di incertezze, va 
fatta consultandosi con un tecnico del set- 
tore (si seguano anche i fascicoli bime- 
strali de «i Lavori» - rubrica Vigneto). 

Quando effettuare la concimazione di 
fondo? Va bene prima dello scasso. Al ri- 
guardo l'attuale corrente di pensiero non 
privilegia più l'aratura mollo profonda 
perché, anche se i versoi odierni dei gros- 
si aratri limitano l'inversione degli strati, 
in molti casi si porta in superficie terra 
«vergine» a bassa colonizzazione micro- 
bica e a bassa dotazione di sostanza orga- 
nica. L'impiego misto di ripuntatori 
(operanti a grande profondità, cioè a 100- 
I 10 em) seguiti da un'aratura media (;i 




Occorrono diversi prelievi di terreno per 

ottenere un campione rappresentativo 

da sottoporre ad analisi 

45-50 cm), crea condizioni più favorevo- 
li allo sviluppo delle viti giovani, facilita 
lo sgrondo delle acque, massimizza il be- 
neficio dei fertilizzanti apportati. Inoltre 
si evita di portare in superficie grandi 
quote di scheletro (rocce, sassi, grandi 
ciottoli), che dovrà essere rimosso con 
grande dispendio di energia. E lo scava- 
tore? È idoneo in zone terrazzate, per ri- 
finiture, o comunque dove mezzi più 
grandi avrebbero difficile accesso. 



Cosa apportare come dotazione di 
fondo? Sostanza organica prima di tut- 
to. A partire dal sempre più raro letame 
maturo. Con dosi di 600-800 quintali per 
ettaro. 1 surrogali organici (pollina o 
concimi organici in sacco) purtroppo di- 
fettano di massa; vale la pena cercare 
quindi un buon letame bovino od ovino. 

Quanto ai macroelementi (azoto, fo- 
sforo, potassio), l'azoto non va apportalo 
con lo scasso, perché, essendo molto so- 
lubile, andrebbe perduto in profondità 
con le piogge, rimanendo quindi inutiliz- 
zato. Fosforo e potassio vanno apportati 
prima dello scasso, perché rimangono sul 
posto non andando soggetti a perdite per 
dilavamento, alla dose di 350-400 kg/ 
ettaro di unità di potassio (solfato di po- 
tassio-50, 7-8 quintali/ettaro) e 250-300 
di fosforo (perfosfato minerale- 19, 12-15 
quintali/ettaro) in funzione della dotazio- 
ne naturale riscontrata dalle analisi. 

Nella concimazione localizzata della 
vite al primo anno si può omettere l'in- 
terramento. (Roberto Miravalle) 



Visto in campagna 

A NON SI FA COSÌ jj SI FA COSÌ 





Nelle pomacee durante la fase di allevamento delfasetto si sviluppano spesso 
branche basati che, pur avendo un angolo di inserzione sul fusto ben aperto, as- 
sumono poi portamento assurgente in punta. Per favorire il loro completo rive- 
stimento con gemme a fiore (lombarde) e brindila è sempre consigliabile proce- 
dere alla loro piegatura in fase di germogliamento. Questa operazione non si de- 
ve effettuare piegando ad arco la branca (disegno a sinistra) poiché così si inde- 
bolisce eccessivamente la punta e nel contempo si stimola la crescita di forti ger- 
mogli dorsali nel punto dì massima curvatura. 

Occorre invece operare come nel disegno di destra, senza provocare grosse de- 
formazioni del ramo. Ciò garantirà uniformità di vegetazione lungo tutto il ramo 
che a fine stagione risulterà ben rivestito e pronto a entrare in produzione. Sul 
melo (illustrato nel disegno) le branche vanno piegate in posizione orizzontale 
(come nel disegno dì destra). Sul pero la piegatura deve essere inferiore (circa 
60° rispetto alla verticale) per non frenare eccessivamente la vigoria dell' estre- 
mità del ramo. Nelle altre pomacee la piegatura deve essere intermedia. 
Per il lavoro non vanno impiegati materiali elastici, come per esempio cordine 
di plastica, che in breve tempo si allungherebbero per la spinta del ramo ver- 
so l 'alto, facendo perdere al ramo stesso la posizione voluta. Vanno bene inve- 
ce corde O spaghi da imballo, che non si allungano, oppure gli appositi fili me- 
tallici ricoperti di carta reperìbili in commercio. (Giovanni Comcrlati) 
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Decespugliatori e bordatori: gli organi 
di trasmissione e gli organi lavoranti 

Nei decespugliateri e nei bordatoli la trasmissione del moto viene garantita da un alberino rigido e, nei 

modelli a zaino, da un elemento flessibile che vanno mantenuti costantemente e 

abbondantemente lubrificati. Anche gli organi lavoranti, siano essi fili di nailon o lame di metallo, vanno 

costantemente mantenuti in efficienza o sostituiti man mano che si consumano e usurano 



Nei decespugliateri professionali e nei 

bordatori la trasmissione del moto tra il 
motore e gli organi di lavoro è realizzata 
tramite un unico alberino rigido, nei model- 
li normali, o mediante Tace oppi amento 
dello stesso alberino con un elemento di 
trasmissione flessibile della lunghezza di 
circa 1 metro, nei modelli a zaino. A secon- 
da della potenza da trasmettere, gli alberini 
hanno un diametro di 6, 8 e anche 10 milli- 
metri. Vediamo ora le principali caratteristi- 
che e le necessità di manutenzione degli or- 
gani di trasmissione e lavoranti. 



ORGANI DI TRASMISSIONE: 

LA LUBRIFICAZIONE 

È FONDAMENTALE 

Ai fini della trasmissione, la lubrifi- 
cazione è di vitale importanza: occorre 
quindi introdurre in quantità generose 
del grasso specifico nel tubo che contie- 
ne l'elemento di trasmissione (1), oppu- 
re sfilando l'asta e ingrassandola abbon- 
dantemente per tutta la sua lunghezza. Il 
pericolo di grippaggio infatti è sempre 
in agguato, nei punti dove l'asta è sup- 




1-La trasmissione del moto tra il motore e Vergano lavorante è realizzata tramite un 
alberino rigido (nei modelli normali) o la combinazione di un elemento flessibile (del- 
la lunghezza di circa l metro) con lo stesso alberino (nei modelli a zaino): poiché ruo- 
ta a parecchie migliaia di giri al minuto, la lubrificazione è di vitale importanza. 
Occorre quindi applicare generose quantità di grasso specifico (vedi freccia), specie 
in corrispondenza delle boccole di supporto dell'asta. 2-11 formarsi dì un eventuale 
«gioco» alle estremità dell'albero nei rispettivi attacchi può causare veloci usure ano- 
male (vedi freccia), specie delle boccole, che portano a sbilanciamenti e malfunziona- 
menti. 3-La coppia conica, che fornisce alla lama o alla, testina con ifili il moto rota- 
tivo proveniente dall'organo di trasmissione, è un elemento chiave del decespugliato- 
re, poiché è una delle parti meccanicamente più sollecitate. 4-Anche nel caso della 
coppia conica, è /'usura dovuta a insufficiente lubrificazione il problema principale. 
Nella foto; due ingranaggi con i denti elicoidali gravemente usurati (a sinistra) a con- 
fronto con elementi nuovi (a destra) 



portata dalle boccole (anelli di sostegno) 
che, nei modelli più sofisticati, sono au- 
tolubrificanti. 

Anche l'esistenza di gioco alle estre- 
mità dell'alberino nei rispettivi attacchi 
deve essere periodicamente verificata, 
onde evitare veloci usure anomale (2), 
specie delle boccole, che portano a sbi- 
lanciamenti e malfunzionamenti. 

La coppia conica (3) che permette di 
trasmettere il moto rotativo alla lama o 
alla testina con i fili è l'altro elemento 
chiave della trasmissione, ed è una delle 
parti più sollecitate (4). Occorre pertan- 
to verificare ed eventualmente ripristina- 
re ogni 50 ore di lavoro la quantità eli 
grasso presente, mentre se appaiono se- 
gni di degrado è necessario pulire accu- 
ratamente gli ingranaggi e sostituire il 
lubrificante. Per eseguire l'operazione, 
sì può utilizzare una pistola d'ingrassag- 
gio peri modelli che sul corpo in allumi- 
nio hanno un ingrassatore a sfera oppu- 
re, nei tipi più semplici, bisogna; 

- estrarre la flangia posta a monte della 
coppia conica (5), per effettuare una mi- 
nuziosa pulizia generale della parte; 

- svitare il bullone che chiude il foro la- 
terale per l'accesso agli ingranaggi (Sa); 

- introdurre nel foro un'adeguata quan- 
tità di grasso (5b), richiudendo poi ov- 
viamente il tutto. 

In commercio sono disponibili lubri- 
ficanti specifici, adatti a lavorare in am- 
bienti umidi (grassi specifici per cusci- 
netti, preferibilmente al litio). Contraria- 
mente a quanto comunemente si pensa, 
la coppia conica non si usura perché è 
accidentalmente entrata dell'acqua du- 
rante la sua pulizia, ma proprio per la 
presenza di residui (estremamente abra- 
sivi) e la mancanza di grasso. 

ORGANI LAVORANTI: 
MANTENERE EFFICIENZA E RESA 

Per ottenere la massima resa delle te- 
sfine con filo in nailon o materiale pla- 
stico bisogna scegliere un filo di diametro 
adeguato alla potenza del decespugliatore 
(per esempio 3 millimetri, o 3,3 millimetri 
solo per macchine superiori ai 25-30 cen- 
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5-L' ingrassaggio delia coppia conica si esegue con un 'apposita pistola per i modelli che sul corpo in alluminio hanno un in- 
grassatore a sfera; altrimenti, nei tipi più semplici, bisogna estrarre la flangia (indicata dalla freccia) posta a monte della cop- 
pia conica (5), svitare il bullone collocato lateralmente agli ingranaggi (5a) e introdurre nel foro un 'adeguata quantità di gras- 
so specifico per cuscinetti (meglio quello al litio, adatto a lavorane in ambienti umidi) (5b) 



timetri cubici di cilindrata) e mantenere la 
lunghezza della coppia di fili costante- 
mente simile al diametro della testina. Ol- 
tre che per il diametro, i fili si distinguono 
per la differente forma della sezione, che 
può assumere diverse configurazioni: ton- 
da, quadrata, stellare, ecc. (6). Anche i 
bordi possono essere lisci o zigrinati (7) e 
ogni tipo di filo ha i suoi usi specifici. 

A causa del violento impatto con la 
vegetazione, i fili si consumano rapida- 
mente, e la loro corretta lunghezza deve 
essere costantemente ripristinata; ci so- 
no sistemi manuali, semi-automatici (si- 
stema «batti-e-vai») e automatici. Se do- 
po il ripristino la lunghezza fosse ecces- 
siva, una linguetta tagliente posta all'in- 
terno della protezione dell'elemento fal- 
ciante provvede a rifilare il filo, non ap- 
pena la testina si mette in rotazione. 

Dato l'uso, è molto probabile che re- 
sidui di terra, fili d'erba, ecc. aderiscano 
alla parte finale della trasmissione, al 
parasassi e alfa stessa testina: si deve pu- 
lire accuratamente il tutto, specie alla fi- 
ne di ogni utilizzo giornaliero, usando 
un getto d'acqua e uno straccio e aiutan- 
dosi con una spazzola a setole dure. 

La resa del filo dipende dalla destrez- 



za e dall'esperienza dell'operatore; indi- 
cativamente, con circa 4 metri di filo di 
buona qualità si riesce a sfalciare una 
lunghezza lineare di almeno 2.500 metri 
di prato: considerando che la larghezza 
di lavoro di un decespugliatere classico 
è approssimativamente di circa 2-2,2 
metri, la superficie lavorata sarà intorno 
ai 5.000-6.000 metri quadrati. 

Quando è esaurito, occorre ricari- 
care il filo nel modo di seguite» illustra- 
to (la serie fotografica è a pag. 42): 

- bloccate con idoneo attrezzo la rota- 
zione della testina (8), svitate il dado di 
serraggio che trattiene il perno in uscita 
dalla coppia conica (8a) e quindi aprite 
la testina (8b); 

- dopo aver piegato a «U» il filo alla me- 
tà della sua lunghezza, agganciate l'asola 
così creata all'apposito pernetto (8c), e av- 
volgete il filo stesso completamente sulla 
testina (8d). È di fondamentale importan- 
za che i due fili sulla bobina interna siano 
rigorosamente avvolti nello stesso senso, 
altrimenti non sarebbe più possibile svol- 
gere del nuovo filo quando richiesto; 

- al termine della fase precedente, rimar- 
ranno le due estremità che, con una certa 
lunghezza di riserva, infilerete nelle due 



tacche presenti sulla testina, per bloccare 
l'avvolgimento (8e), e successivamente 
nei due fori della sua sede (8f); 

- riaccostate le due parti, assicurandole 
una rispetto all'altra, e rimontate la testina 
sul perno della coppia conica (8g); 

- sempre tenendo ferma la coppia coni- 
ca con idoneo attrezzo (8h), riavvitate il 
dado di sicurezza (8i), Se dovete strin- 
gere il dado a mano, applicate la massi- 
ma forza possibile; 

- la lunghezza dei fili sarà automatica- 
mente regolata alle prime rotazioni del- 
la testina, grazie alla presenza, sul bordo 
della protezione, della linguetta taglien- 
te di rifilatura (81). 

Il filo di nailon andrebbe usato (in 
teoria) solo in quei casi in cui si rischia 
di urtare contro ostacoli che, oltre a su- 
bire danni, potrebbero essere un perico- 
lo per l'operatore e la macchina. 

Nei casi in cui serva invece un'azione 
più energica, sui decespugli atori si posso- 
no montare delle lame. In generale, il nu- 
mero di denti della lama è proporzionale 
alla durezza del materiale che si vuole ta- 
gliare: una lama a 8 denti piccoli, proget- 
tata per rovi, arbusti intricati e piccoli ra- 
moscelli, sarà inadatta a sfalciare della 




6 Per ottenere la massima resa delle testine con filo in nailon o materiale plastico bisogna scegliere un filo di diametro ade- 
guato alla potenza del decespugliato re e mantenere la lunghezza della coppia di fili costantemente simile al diametro della te- 
stina. I fili si distinguono per la differente forma della sezione: tonda, quadrata, stellare, ecc. 7 '-Per adattarsi meglio ai diffe- 
renti usi ifiìi a sezione poligonale possono avere i bordi lisci o zigrinati (nella foto) 
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S-Ecco come si ricarica il filo 
sulla testina di un decespu- 
gliatore quando è esaurito: si 
blocca con un idoneo attrezzo 
(vedi freccia) la testina (8); si 
svita il dado di serraggio che 
la trattiene al perno in uscita 
dalla coppia conica (8a) e si 
sfila la testina dalla sua sede 
(8b). Dopo aver piegato a «U» 
tifilo a metà della sua lun- 
ghezza, si aggancia l'asola 
così creata all'apposito per- 

netto (8c) e si avvolge completamente il filo stesso (8d). È importante che i due fili sulla bobina interna vadano rigorosamen- 
te avvolti nello stesso senso, altrimenti non potrebbe più essere possibile svolgere del nuovo filo quando richiesto, in quanto 
la bobina verrebbe forzata contemporaneamente in due direzioni opposte. Rimangono così due estremità che, con una certa 
lunghezza di riseiva, vanno infilate nelle due tacche presenti sulla testina (8e), e successivamente nei due fiori presenti sulla 
sede, così come indicato in 8f. Si riaccostano quindi le due parti, assicurandole una all'altra, e si rimonta infine la testina sul 
perno della coppia conica (8g-8h), bloccando ovviamente di nuovo la coppia conica con idoneo attrezzo. Si riavvita infine il 
dado di sicurezza, stringendolo (8i); se bisogna stringere il dado a mano, occorre applicare la massima forza possibile. Ad 
operazione conclusa, la lunghezza dei fili verrà automaticamente regolata alle prime rotazioni della testina, poiché verranno 
rifilati grazie a una linguetta tagliente fissata alla protezione (81) 
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semplice erba, che nell'impatto si pieghe- 
rà senza essere tagliata. Viceversa, una la- 
ma a 3 denti grandi, pensata per l'erba, sa- 
rà poco efficiente e potenzialmente perico- 
losa se usata su cespugli e sterpi robusti. 
A E da sconsigliare vivamente V auto- 
costruzione delle lame, cosa che 
peraltro si verifica più spesso di quanto 
si creda: i risultati sono sempre scarsi, 
con grave pericolo per l'operatore e per 
eventuali terzi presenti. Bisogna infatti 
ricordare che sui decespugliatori la lama 
può raggiungere i 10.000 giri/minuto. 

La manutenzione delle lame prevede 
accurate affilature e bilanciature, e una 
loro sostituzione non appena risultano 
consumate e/o danneggiate (9). In parti- 
colare, l'affilatura è un'operazione da far 




9-La manutenzione delle lame prevede 
accurate affilature e bilanciature e una 
loro sostituzione non appena risultano 
consumate e/o danneggiate anche solo 
inizialmente (vedi danni all'interno dei 
cerchi rossi) 



eseguire solo a personale esperto: se non 
possedete sufficiente perizia, non cercate 
di effettuarla con mezzi di fortuna, ma af- 
fidatevi a esperti qualificati. 

Domenico Pessina, Martina Belli 

Puntate pubblicate. 

• Dal decespugliatore professionale al bor- 
datoti hobbystico (n. 2/2005). 

• Decespugliatori e bordatoli: gli organi di tra- 
smissione e gli organi lavoranti (n. 3/2005) 
Prossimamente. 

• La sicurezza e il comfort. 

Si ringrazia il signor Elio De Conti, titolare dell'omoni- 
ma officina di assistenza per macchine da giardinaggio 
di Retorhido (Pavia), per il fattivo contributo offerto nel- 
la stesura dei presente articolo, in relazione all'esperien- 
za, alla competenza e alla pazienza mostrate. 
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Le caratteristiche degli oli lubrificanti 

Nel campo degli oli lubrificanti sono disponibili oli minerali (derivati dal petrolio) e oli sintetici (derivati 

da processi chimico-fisici) o semi-sintetici, cioè misti. Tra le principali caratteristiche ricordiamo 

prima di tutto la viscosità che misura l'efficienza di un olio alle diverse temperature di lavoro 



Il compito fondamentale di un olio 
lubrificante in un qualsiasi motore è 
quello di ridurre l'energia che si perde 
negli attriti tra i diversi organi in movi- 
mento, limitando nel contempo l'usura 
e il riscaldamento delle parti con cui 
viene in contatto. In pratica si inserisce, 
tra due superfici in movimento, uno 
strato di liquido (l'olio lubrificante per 
l'appunto) che sostituisce allo sfrega- 
mento tra due parti solide uno scorri- 
mento di particelle liquide. 

Quando una lubrificazione è perfetta, 
un velo di lubrificante separa completa- 
mente le parti solide in movimento. E 
l'efficienza della lubrificazione stessa 
dipende dalla cosiddetta viscosità del- 
l'olio (ovvero, in termini più semplici, 
dalla resistenza allo scorrimento delle 
singole particelle dell'olio le une sulle 
altre). La viscosità di partenza di un olio 
varia in maniera inversamente propor- 
zionale alla temperatura: aumenta quan- 
do la temperatura diminuisce e diminui- 
sce quando la temperatura aumenta. Di 
conseguenza, in presenza di temperatu- 
re ambientali o degli organi in movi- 
mento elevate, un buon lubrificante de- 
ve essere più viscoso, in modo da man- 
tenere una viscosità sufficiente in tali si- 
tuazioni di lavoro estreme. 

Poiché la temperatura di un motore 
può variare anche notevolmente (da 0° a 
100° C), è molto importante utilizzare 
oli che non presentino eccessive varia- 
zioni della viscosità con la temperatura. 
Questa caratteristica può essere artifi- 
cialmente ottenuta mediante l'aggiunta 



di particolari additivi miglioratori del- 
l'indice di viscosità. 

LE CLASSIFICAZIONI 

DEI LUBRIFICANTI 

IN BASE ALLA VISCOSITÀ 

E RELATIVE SIGLE 

Le sigle che compaiono sui conteni- 
tori dei lubrificanti ne illustrano le carat- 
teristiche con riferimento a test eseguiti 
secondo determinati standard. Di norma 
i lubrificanti per motori, cambi e diffe- 
renziali vengono classificati in funzione 
della viscosità secondo le gradazioni 
della SAE (Society of Au- 
tomotive Engineers - ve- 
di foto qui a fianco). In 
questa classificazione 
gli oli vengono iden- 
tificati con numeri 
convenzionali che au- 
mentano con l'aumentare 
della viscosità. Gli oli per motori sono 
distinti in dieci categorie (0W, 5W, 
1 0W, 1 5W, 20W, 25W, 20, 30, 40, 50) e 
quelli per trasmissioni in sei categorie 
(75 W, 80W, 85W, 90, 140, 250). Le gra- 
dazioni che hanno di seguito la lettera 
W, iniziale della parola inglese winter 
(inverno), si riferiscono a oli da impie- 
gare con climi freddi, quando è necessa- 
rio che il lubrificante si mantenga scor- 
revole anche alle basse temperature; le 
gradazioni prive di lettera W sono im- 
piegabili in situazioni in cui le tempera- 
ture sono elevate. 

Gli altri numeri SAE indicano l'ag- 




Gli altri oli lubrificanti 

Oltre agli olì per la lubrificazione dei motori, esistono anche oli specifici per la 
lubrificazione delle trasmissioni e per il movimento di bracci con sistemi idrau- 
lici. Vi è oggi però la tendenza a rendere meno diversificati questi prodotti e di 
conseguenza è possibile utilizzare lo stesso tipo di olio per diverse funzioni. In 
considerazione dei notevoli sforzi a cui sono sottoposte le parti che trasmettono 
movimenti, è fondamentale che questi oli contengano additivi capaci di conferi- 
re al lubrificante particolare resistenza alle alte pressioni; gli additivi utilizzati 
in questo caso sono denominali EP (estreme pressioni). Gli stessi additivi sono 
aggiunti anche ai migliori oli per motori diesel veloci: di conseguenza questi lu- 
brificanti prendono il nome dì oli HD (heavy duty, ossia per un impiego gravo- 
so) e sono chiamati anche oli detergenti per il loro elevato potere detergente e 
disperdente, particolarmente utile nei motori diesel. 

Gli oli per le trasmissioni sono in continuo movimento e di conseguenza corro- 
no un elevato rischio di ossidazione; conseguentemente essi devono anche esse- 
re particolarmente resistenti alle ossidazioni e derivano quindi da processi con 
un alto grado dì raffinazione. 



/W$i 



giunta di additivi che, come abbiamo vi- 
sto, migliorano l'indice di viscosità. 
Per esempio il multigrade 10W-40 pos- 
siede a -18° C la viscosità della grada- 
zione SAE 10 e a 100 gradi quella della 
gradazione SAE 40. Questa proprietà 
degli oli multigradi è dovuta alle carat- 
teristiche degli additivi che sono com- 
posti da particelle che al variare della 
temperatura hanno un comportamento 
inverso a quello del lubrificante. 

ALTRE CLASSIFICAZIONI 

Oltre alla classificazione SAE, pos- 
sono essere presenti sulla confezione di 
un lubrificante altre sigle che indicano 
le caratteristiche riferite all'uso a cui è 
destinato e/o alle relative prestazioni. 
Queste ulteriori distinzioni permettono 
di identificare velocemente altre caratte- 
ristiche fisiche e il relativo comporta- 
mento in situazioni particolari. Una del- 
le più usate è la classificazione secondo 
l'ÀPl (American Petroleum Institute) in 
cui all'inizio della sigla compaiono le 
lettere S, C e T, dove S sta per benzina, 
C per il diesel e T per 
il due tempi (vedi 
particolare di un'eti- 
chetta qui a fianco). 

Oggi si utilizza 
anche la classifica- 
zione ACEA (Asso- 
ciazione Costrutto- 
ri Europei di Auto- 
mobili - vedi parti- 
colare di un'etichet- 
ta qui a fianco) che raggruppa gli oli 
in tre grandi categorie: A (benzina), B 
(diesel), E (diesel per veicoli industria- 
li). 11 numero che segue la lettera (1, 2, 
3, ecc.) non denota la qualità crescente 
degli oli, ma la loro predisposizione per 
impieghi specifici: 1 se economizzatori 
di energia, 2 se per usi normali, 3 se per 
usi gravosi. Qualitativamente si può di- 
re solo che quelli col numero 3 sono mi- 
gliori di quelli col numero 2. 

Le case costruttrici di macchine fan- 
no test diversi da quelli risati per le clas- 
sificazioni di cui sopra e che seguono 
standard intemi, e quindi sui contenito- 
ri, oltre alle sigle API, ACEA, ecc., pos- 
sono comparire quelle delle case che 
hanno omologato l'olio in base al lo- 
ro test. 

Arnaldo Zenti 
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API SJ/CF 

ACEA A3. B3, B4 

MB 229.1 

VW 500.00+505.00 

Porsche 
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Diuenta proprietario di un 

uero trattorc.Kubota, 
ìli produttore mondiale 
di trattori comparti, 
ti dà (a possibilità 
di acquistare un trattore 
a partire da 

6000 Euro 

(lua, trasporto ed accessori esclusi] 
Promozione valida fino al 31 -05-05 
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L'ORIGINALE DEI COMPATTI 



KUBOTA EUROPE SAS filiale italiana 

Via Grandi 29 - Peschiera Borromeo [Mi) Italy 
Te! +39.0251 Ó50377 - Fax +39.025471 1 33 www.kubola.fr 



Risposte ai lettori 



CANDELE DELLA MOTOZAPPA 

CHE SI ALTERANO MOLTO 

RAPIDAMENTE 

Possiedo una motozappa acquistata 
usata nel '98 per piccoli lavori. Da cir- 
ca due anni le candele durano al massi- 
mo un'ora di lavoro in tutto, nonostante 
i vari tentativi che vi elenco: ho ridotto 
la miscela al 2,5% con olio semisinteti- 
co (da scooter); ho cambiato magnete, 
condensatore e puntine platinate; ho 
tolto il filtro dell'aria (in bagno d'olio); 
ho dato una pulita (dando fuoco all'in- 
terno con benzina) alla marmitta. 

Enrico D'Alea 
Augusta (Siracusa) 

La rapidissima alterazione delle can- 
dele di un motore è solitamente legata a 
due fattori: un sistema elettrico che non 
eroga corrente in modo eoiTetto o un ec- 
cessivo surriscaldamento del motore in 
fase di funzionamento. 

Il fattore scatenante è solitamente il 
primo (erogazione di corrente non ade- 
guata), ma nel caso del lettore sembre- 
rebbe non sussistere considerando il re- 
cente cambio dì tutti i componenti la 
parte elettrica: magnete, condensatore e 
puntine platinate. Rimane da verificare 
se i componenti installati sono effettiva- 
mente quelli «di serie» per il modello di 
motozappa in possesso. 

A Un'operazione che non deve essere 
mai fatta è quella di rimuovere le 
parti inizialmente presenti nel motore; 
di conseguenza se è stato rimosso il fil- 
tro dell'aria (come è specificato nella 
lettera) esso va ricollocalo nella posizio- 
ne di partenza in quanto nel corretto fun- 
zionamento di un motore è prevista an- 
che l'esistenza di una barriera per filtra- 
re l'aria in entrata. 

La riduzione percentuale di olio nel- 
la miscela non dovrebbe alterare la can- 
dela, potrebbe invece impedire il corret- 
to spostamento del pistone nel cilindro 
aumentando l'attrito e surriscaldando 
l'intero motore. Una cande- 
la alterata da eccessivo ca- 
lore (dovuto anche a eleva- 
te temperature nell'ambien- 
te in cui si opera) è facil- 
mente riconoscibile (vedi 
disegno). (Arnaldo Zentì) 

Una candela alterata, da ec- 
cessivo calore è facilmen- 
te riconoscibile in quanto la 
parte in ceramica che solita- 
mente è di colore bianco, ten- 
de a ingiallire (vedi freccia) 
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È conveniente far deporre uova per due anni 
alle galline più rustiche e produttive 

Sull'esempio dei nostri nonni che, con pazienza, mantenevano in produzione solo le galline che si 

dimostravano più rustiche e produttive, attuando così una sorta di selezione naturale lenta e 

sicura, anche oggi è possibile attuare lo stesso criterio di selezione. Attenzione bisogna porre alla 

scelta degli animali e, soprattutto, al loro stato di salute nel secondo anno di produzione 

Chi, soprattutto tra i più anziani, non 
ricorda le galline che un tempo razzo- 
lavano libere nel cortile, alimentandosi 
di quello che trovavano, e che quasi mai 
erano soggette a malattie o problemi sa- 
nitari? Quelle belle galline rustiche «di 
una volta» che, senza pretendere molto, 
regalavano ogni giorno un uovo? 

E se così era, qual era il segreto dei 
nostri nonni? Presto detto: la pazien- 
za! In un tempo in cui i ritmi della vita 
erano meno frenetici era normale aspet- 
tare che le galline, comperate qua e là, 
si adattassero al cortile dove erano sta- 
te poste, all'alimentazione che trovava- 
no, al pollaio che era stato loro messo a 
disposizione. 

Lentamente, infatti, quelle galline si 
abituavano all'ambiente che le circonda- 
va, a quella particolare azienda, a quel 
particolare allevatore. Avveniva così 
una lenta e sicura selezione: solo le gal- 
line che meglio si adattavano a quel tipo 
frugale di alimentazione e a quei pove- 
ri ambienti arrivavano a fine deposizio- 
ne in buono stato; e l'allevatore, conten- 
to dei loro risultati, le manteneva anche 
per un secondo anno di deposizione fa- 
cendole poi riprodurre. 

È POSSIBILE ANCHE OGGI 
UNA SELEZIONE DI QUESTO TIPO? 

Certamente sì, soprattutto se si pun- 
ta a mantenere le galline per almeno due 
cicli di deposizione. Ecco come è possi- 
bile operare. 

L'acquisto. L'attività inizia in prima- 
vera con l'acquisto di pulcini di un gior- 
no o di pollastre di 2-3 mesi. Ricordate 
che più giovane è l'età alla quale gli ani- 
mali arrivano in azienda e maggiore è il 
loro grado di adattabilità all'ambiente. 

La scelta delle pollastre. Al rag- 
giungimento dei 4-5 mesi di vita le pol- 
lastre devono essere sistemate nel pol- 
laio e quindi è necessario scegliere le 
migliori (')■ Nella scella scartate tutte 
quelle che hanno manifestato, nel cor- 
so dell'allevamento, inconvenienti sani- 
tari. Se è vero che problemi di coccidio- 
si e di malattie respiratone possono og- 
gi essere risolti senza difficoltà, è anche 





Nelle CD 

razze 

pìgmentate 

(cioè a pelle 
gialla, ad 
esempio 
Livornese, 
Erm.ellin.ata, ecc.) l'intensità del co- 
lore giallo diminuisce progressiva- 
mente man mano che aumenta la de- 
posizione, con questo ordine: l-cloa- 
ca, I-contorno degli occhi, 3-becco, 
4-pianta della zampa, 5-parte ante- 
riore del tarso, 6-parte laterale del 
tarso, I-parie posteriore del tarso, 
8-difa, ^-articolazione dei tarsi 



Sulle vecchie aie e nei cortili non è in- 
frequente ancora oggi vedere galline ru- 
stiche e frugali che razzolano libere ali- 
mentandosi di quello che trovano 

vero che la loro presenza manifesta un 
non adattamento delle pollastre all'am- 
biente ed è preferibile pertanto destina- 
re questi animali alla mensa ( 2 ). 

Primo anno. A fine autunno le polla- 
stre scelte iniziano a deporre e continua- 
no fino all'estate seguente quando entra- 
no in muta (l'inizio della muta e la sua 
durata variano molto da soggetto a sog- 
getto). 

Secondo anno. La deposizione ri- 
prende quasi sempre verso la fine del- 
l'autunno. La scelta delle galline da con- 
servare per il secondo anno di deposi- 
zione si fa sulla base di accurate osser- 
vazioni sullo stato di salute e su alcuni 
caratteri morfologici e fisiologici indica- 
tivi di una buona attitudine alla deposi- 
zione e di un buon adattamento all'am- 
biente aziendale (')■ 

Per esempio nelle razze pigmenta- 
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Per iniziare l'attività di allevamento di un gruppo di galline ovaiole si possono ac- 
quistare pulcini di un giorno (1) o pollastre di 2-3 mesi (2) 




1 -A fine autunno le pollastre scelte iniziano a deporre e continuano fino all'esta- 
te seguente quando entrano in muta. 2-Le galline al secondo ciclo di deposizione 
producono meno uova (¥80-85% del ciclo precedente), ma di dimensioni norma- 
li fin dall'inizio 



Si hanno buone galline ovaiole se si ha cura del pascolo 

Lo sapevano bene anche ì nostri nonni: la continua ed eccessiva presenza di 
animali in una determinata area può portare al diffondersi di malattie paras- 
sitarie che possono vanificare il buon esito dell'allevamento. Per questo è ne- 
cessario innanzi tutto mantenere una corretta concentrazione di capi ed ese- 
guire alcuni interventi di disinfestazione. Ricordiamo che nel caso delle galli- 
ne ovaiole il pascolo deve ospitare noti più di un capo ogni 10 metri quadrati 
di superficie. 

L'area direttamente adiacente ai ricoveri, punto di passaggio obbligato per gli 
animali, è la più ricca di deiezioni, piume e rifiuti in genere. È necessaria per- 
tanto una periodica disinfestazione (circa una volta al mese) dell'area con sol- 
fato di ferro (1 kg di polvere in 10 litri di acqua) cdla dose di un litro di soluzio- 
ne per metro quadrato di superficie. II terreno poi deve essere rastrellato super- 
ficialmente. È utile anche lo spargimento di ghiaino e/o sabbia grossolana anche 
per agevolare il drenaggio superficiale. Si sconsiglia invece la distribuzione di 
calce che può provocare ustioni alla cute e alle mucose oculari delle galline. 
Nella restante parte del pascolo si consiglia la rotazione nel caso in cui il ter- 
reno sia pesante e argilloso, oppure di raddoppiare l'area a disposizione di 
ogni animale (20 metri quadrati per capo). Per rotazione si intende risen'are 
al pascolo alternativamente, ogni 30 giorni circa, solo metà della superfìcie, 
attuando al contempo la disinfestazione della superficie che di volta in volta 
viene lasciata vuota (sempre con solfato di ferro in soluzione al 10%, un litro 
circa per metro quadrato). 



te (cioè a pelle gialla, come la Livor- 
nese) l'intensità del colore giallo di- 
minuisce progressivamente man mano 
che aumenta la deposizione, con que- 
sto ordine: contorno degli occhi, bec- 
co (cominciando dalla base e estenden- 
dosi verso la punta), pianta della zam- 
pa, dita. Tenendo conto di questa suc- 
cessione, con un po' di pratica è facile 
distinguere le buone ovaiole dalle cat- 
tive (queste ultime perdono la pigmen- 
tazione gialla con maggiore lentezza, 
ma pur sempre nel medesimo ordine di 
successione). 

Una buona deposizione dipende sì 
dalle caratteristiche genetiche della gal- 
lina, ma anche dal suo adattamento al- 
l'alimentazione che le viene fornita, al 
ricovero e al pascolo aziendale dispo- 
nibile. 

MANTENERE LE BUONE OVAIOLE 

PER DUE ANNI 

PRESENTA DIVERSI VANTAGGI 

Mantenere le galline che si sono di- 
mostrate buone ovaiole per un secon- 
do anno di deposizione presenta diver- 
si vantaggi: 

- si riduce almeno del 50% la rimonta (in 
quanto occorre sostituire meno anima- 
li e quindi si risparmia sulle spese per il 
loro acquisto); 

- diminuiscono le spese per l'acquisto 
di alimenti in quanto, mantenendo in al- 
levamento soltantole buone ovaiole, di- 
minuisce il rischio di avere animali po- 
co produttivi da alimentare; 

- diminuisce la mortalità delle femmine 
colpite dalla paralisi di Marek, malattia 
virale che colpisce solo le pollastre al- 
l'inizio della deposizione. 

Se è vero che le galline al secon- 
do ciclo di allevamento depongono un 
po' meno (producono 1" 80-85% del ci- 
clo precedente), è anche vero che le uo- 
va deposte sono di dimensioni normali 
fin dall'inizio, mentre le pollastre giova- 
ni depongono inizialmente uova più pic- 
cole del normale; 

C'è poi da considerare che la vendita 
delle galline di due anni a fine produzio- 
ne rappresenta un valore aggiunto non 
trascurabile dato che si tratta di sogget- 
ti eccezionali dal punto di vista gastro- 
nomico. 

Maurizio Ardii in 

(') A questo riguardo vi consigliamo la lettu- 
ra dell'articolo «Pratici consigli per sceglie- 
re pollastre che diventeranno ottime galline 
ovaiole» pubblicato sul n. 12/2004 a pag. 47. 

( 2 ) Riguardo alla cura delle principali malat- 
tie si veda comunque quanto consigliato nel 
fascicolo bimestrale «i Lavori» alla rubrica 
Allevamenti. 
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Razze zootecniche in pericolo di estinzione: 

la pecora di Corteno 

La pecora di Corteno si caratterizza per la taglia media. Ha poche esigenze alimentari, che le consentono 
di sfruttare pascoli magri. Gli agnelloni hanno un peso di 40-50 kg a dodici mesi di età 



La pecora di Corteno, presente nel- 
la memoria di molti pastori lombardi, 
era descritta come una «pecora di ri- 
dotto sviluppo dalla carne estremamen- 
te ricca di grasso». Si preferivano, infatti, 
animali di piccola taglia perché i pasco- 
li, scarsi e spesso anche poveri, erano per 
la maggior parte utilizzati dalle vacche e 
non permettevano ai pastori di mantenere 
ovini con elevate esigenze alimentari. 

La diffusione e l'allevamento di que- 
sta razza si limitano ai comuni di Corte- 
no Golgi, Edolo, Malonno, Paisco Love- 
no, tutti appartenenti alla Comunità mon- 
tana della Val Camonica, in provincia di 
Brescia. 

LA CONSISTENZA 

Le ultime stime ufficiali pubblica- 
te sul Bollettino ufficiale della Regio- 
ne Lombardia ( 1 995) parlano di circa 
1 .500 femmine in età riproduttiva e 75 
maschi distribuiti in 100 allevamenti. 

Oggi, in base soprattutto al nume- 
ro di soggetti ammessi alle domande di 
contributo, si stimano 300 capi distribui- 
ti in 20 allevamenti. 

LE CARATTERISTICHE 

I soggetti appartenenti alla popolazio- 
ne ovina di Corteno sono animali di taglia 
media (le femmine presentano un'altezza 
media al garrese - indicalo dalla freccia 
nella foto - di 72,9 cm e un peso medio di 
58,9 kg) che ben si differenziano da altre 
razze giganti come la Bergamasca. 

U vello è bianco e Sa testa sempre priva 




di corna sia nelle femmine sia nei maschi. 
Il profilo fronto-nasale è moderatamente 
montonino. Le orecchie sono pendenti, 
con una leggera inclinazione in avanti e 
non sono mai di dimensioni esagerate. 

Le attitudini. La produzione più ca- 
ratteristica di questa razza è rappresentata 
da agnelloni di oltre 12 mesi di età e 40- 
50 kg di peso vivo. La richiesta di ovini 
dai tessuti ricchi di grasso era legata, in 
passato, alla necessità di avere una riser- 
va di carne durante i rigidi inverni. Infatti 
runico modo per conservare questo pre- 
zioso alimento era quello di stoccare la 
carne stessa immersa nel proprio grasso 
di cottura in recipienti di terracotta. 



I contributi per l'allevamento 

Dal 1992 la pecora di Corteno è stata inserita nell'elenco regionale delle razze 
autoctone (locali) a rischio di estinzione e il suo allevamento è siato sostenuto 
dal contributo Europeo del Reg. Cee 2078/92- Misura D2, Successivamente, è 
stata inserita nel Piano di sviluppo rurale della Regione Lombardia 2000-2006 
(Reg. Cee 1257/99) e può ancora usufruire di contributi a vario titolo. Per infor- 
mazioni sui contributi vi potete rivolgere al Comune di Corteno Golgi - Piazza 
Giovanni Venturini, 1 - 25040 Corteno Golgi (Brescia) - Tel. 0364 740410. 

Indirizzi per l'acquisto di esemplari 

Per conoscere l'indirizzo di allevatori potete rivolgervi a: 

- Comune di Corteno Golgi (vedi indirizzo qui sopra); 

-Associazione provinciale allevatori di Brescia - Via Dalmazia, 27 - 25125 Brescia 

-Tel. 030 2273011. 



La pecora 
di Corteno 
è allevata 
nell'omonima 
valle in provincia 
di Brescia. Il vello 
è bianco e la testa 
è sempre priva di 
corna sia nelle 
femmine che nei 
maschi; il profilo 
fronto-nasale è 
moderatamente 
montonino; le 
orecchie sono 
pendenti, con 
una leggera 
inclinazione in 
avanti e non sono 
mai di dimensioni 
esagerate 



L'allevamento. La pecora di Corteno 
è allevata in modo semi-stanziale con sta- 
bulazione, durante la stagione invernale, 
in tipici ricoveri di piccole dimensioni al- 
l'interno dei centri abitati e con lo sfrutta- 
mento delle risorse foraggere di alta quo- 
ta durante il periodo estivo-autunnale. 

COSA FARE PER SALVARLA 

Nel mese di agosto a Corteno Golgi si 
svolge una sagra dedicata al «Cuz», tipico 
piatto a base di carne di questa razza ovi- 
na. Garantire la preparazione del «Cuz» 
con animali provenienti dalla vallata per- 
metterebbe di considerare la pecora di 
Corteno un buon esempio di razza a iden- 
tificazione territoriale e socio-culturale e 
quindi di valorizzarla ulteriormente. 

Luigi Andrea Brambilla 
dell'Associazione Rare 

Puntate pubblicate. 

• Pony di Esperia (n. 7-8/2004), capra Na- 
poletana (n. 9/2004). bovina Modenese (n. 
10/2004), pecora Brigasca (n. 1 1/2004), ea- 
pra di Roccaverano (n. 12/2004), cavallo Sa- 
lernitano (n. W2005), bovino Pontrcmolesc 
(n. 2/2005), pecora di Corteno (n. 3/2005). 

Prossimamente. 

• Capra Sempione, pecora Laticauda, bovi- 
no Agerolese, pecora Saltasassi, cavallo Na- 
poletano, pecora Garessina, bovina Reggia- 
na, pecora di Corniglio. 

CONTBOLLO INDIRIZZI AL 7-8-2005 
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Risposte ai lettori 

DOVE POSSO TROVARE 
UN RAZIONALE POLLAIO 
PER GALLINE OVAIOLE? 

Ho intenzione di allevare una decina 
di galline ovaiole. Visto che non ho la 
possibilità di costruirmi un pollaio, vor- 
rei che mi indicaste una ditta della mia 
zona che realizza piccoli pollai in legno 
del tipo da voi più volte consigliato. 

Giorgio Pesente 
Mantova 

Per l'allevamento razionale di polli e 
galline ovaiole, ma in generale di tuttti 
gli avicoli, è necessario disporre di un 
idoneo ricovero. Caratteristica indispen- 
sabile di questa struttura è la presenza di 
un nido (meglio se collettivo, cioè ido- 
neo a ospitare la deposizione di più ani- 
mali) che consenta la raccolta esterna 
delle uova in modo da facilitare il lavo- 
ro dell'allevatore. 

Il ricovero deve poi disporre - come 
sempre raccomandiamo nel fascìcolo 
dei i Lavori, rubrica Allevamenti - di un 
idoneo spazio posatoi per favorire il ri- 
poso notturno degli animali oltre che la 
raccolta e l'eliminazione delle deiezioni 
una o due volte l'anno. 

Altre strutture necessarie sono la 
mangiatoia (a canaletti), l'abbeveratoio 




Esempio di piccolo pollaio adatto al- 
l' allevamento di una decina di galli- 
ne ovaiole 

a sifone e la rastrelliera per i foraggi. 

L'accesso al pascolo è consentito da 
un usciolo che permette il passaggio di 
un solo capo per volta, cosa che garanti- 
sce il mantenimento della gerarchia al- 
l'interno del gruppo. 

Non deve poi mancare una fonte lumi- 
nosa per l'integrazione di luce nei mesi 
invernali (per arrivare a un periodo di 14 
ore di luce), in modo da garantire costan- 
za di deposizione. 

Pollai prefabbricati ideali per l'alleva- 
mento di pochi capi sono commercializ- 
zati dalla ditta Terenzi ani -Via E. Monta- 
le, 53 - 25018 Montichiari (Brescia) - Tel. 
030 964041 - Fax 030 9960198. Sconto 
«Carta Verde»: 10% valido fino al 31 
maggio 2005. 

CONTROLLO INDIRIZZI AL 2-2-2005 I 



Dov'è finita l'indicazione della zona nido per anatre e oche? 

Nel n. 2/2005, a 
pag, 47, abbiamo 
illustrato le prin- 
cipali caratteri- 
stiche e attrezza- 
ture dei ricoveri 
per avicoli ripro- 
duttori. 

Per uno spiace- 
vole errore, di cui 
ci scusiamo con ì 
lettori, nel disegno 
che rappresenta il cor- 
retto dimensionamento di 
un ricovero per oche e anatre 
(disegno a destra) non è apparsa 
l'indicazione della zona nido che 
era richiamata nella, sottostante le- 
genda con il numero la. 
Ve lo riproponiamo qui completo 
della parte di legenda che lo riguar- 
dava: la-Zona nido (per anatre e 
oche). 2-Abbeveratoio a sifone. 4- 
Rastrelliera per erba e verdure. 5- 
Lettiera di truciolo di legna o paglia. 
6-Botola di accesso al pascolo. 





Particolare della zona nido ricoperta 
di abbondante paglia 
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La difesa degli ortaggi dalla cimice verde 

con il piretro naturale 

La tecnica di controllo che qui vi proponiamo strutta il particolare comportamento dell'insetto nel 

periodo primaverile-estivo, quando i nati rimangono ben visibili e compatti sulla vegetazione, 

in modo da riuscire a contrastarlo con piccole quantità localizzate di antiparassitario 



La cimice verde (Nezara viridula) è 
un insetto diffuso in tutto il mondo e si 
nutre a spese di piante erbacee e arbo- 
ree, coltivate e spontanee. 

Nel nostro Paese è dannosa soprattut- 
to per gli ortaggi. 

L'insetto adulto ha un apparato boc- 
cale pungente-succhiante con cui, al 
momento della nutrizione, inietta nel ve- 
getale una saliva tossica che causa alte- 
razioni della forma e del sapore nelle 
parti destinate al consumo. 

IL CICLO DI SVILUPPO: 
DUE GENERAZIONI ALL'ANNO 

Il ciclo di sviluppo parte dalle uova 
che vengono deposte a gruppetti sulle fo- 
glie (ovature); all'uovo seguono cinque 
stadi giovanili (neanidi e ninfe) e quindi 
l'adulto, unica forma dotata di ali. 

Nel nostro Paese, durante l'anno, si 
compiono due generazioni. 

L'insetto sverna allo stadio di adulto, 
rifugiandosi sotto pietre, strati di foglie 
secche, fra la sterpaglia, in anfrattuosita 
varie, nei magazzini. 

Da aprile ad agosto, i danni più impor- 
tanti sono causati dai figli degli adulti che 
per primi hanno colonizzato la coltura. 

Da settembre a ottobre, invece, i 
danni sono causati dagli adulti che si 
muovono in massa dalle colture a fine 
ciclo verso quelle in fase di crescita. 

I PROBLEMI CHE SI PRESENTANO 
IN AGRICOLTURA BIOLOGICA 

. In agricoltura biologica il conteni- 
mento delle popolazioni di cimice 
verde è difficile, perché l'attività dei 
suoi nemici naturali è poco incisiva e 
perche' l'uso degli insetticidi presenta 
dei problemi; infatti: 

- il piretro è efficace verso i giovani, ma 
poco verso gli adulti e non è selettivo 
verso gli stadi giovanili e gli adulti degli 
organismi utili ('); 

- l'azadiractina è efficace verso i giova- 
ni, ma poco verso gli adulti, è troppo co- 
stosa e non è selettiva verso gli stadi gio- 
vanili degli organismi utili; 

- il rotenone sarebbe efficace contro 
giovani ed adulti di cimice verde, ma è 




Adulto di cimice verde (15-18 inni) 
nella sua inconfondibile livrea 

molto tossico per l'uomo e gli animali e 
il suo uso non è autorizzato nelle colti- 
vazioni in tunnel/serra; inoltre non è se- 
lettivo verso gli stadi giovanili e gli 
adulti degli organismi utili ('). 

Le reti anti-insetto. Nella difesa delle 
coltivazioni in tunnel e serra, un'altra op- 
portunità è quella di applicare reti anti-in- 
setto alle aperture delle strutture protetti- 
ve. Usate in modo opportuno, le reti sono 
in grado di ridurre la colonizzazione della 
vegetazione da parte degli adulti della ci- 
mice verde, ma non di escluderne la pre- 
senza; infatti, l'insetto è molto determina- 
to e cammina instancabile sulla superfìcie 
esterna della rete finché non trova una fes- 
sura (che c'è sempre!) ed entra. 

La scelta di usare le reti anti-insetto 
dev'essere ben ponderata, anche a causa 



di due effetti collaterali non trascurabili: 

- le reti escludono l'accesso alle colture 
non solo agli adulti di cimice verde, ma 
anche a molti organismi utili, alcuni dei 
quali sono indispensabili per V impolli- 
nazione delle colture e per il conteni- 
mento delle popolazioni di temibili pa- 
rassiti come gli afidi, i tripidi, gli aleiro- 
didi. gli acari; 

- le reti sono una barriera che riduce il 
ricambio d'aria nella coltura e così il cli- 
ma diventa più caldo di giorno e più 
umido di notte e dunque più favorevole 
alle pullulazioni di alcuni organismi 
dannosi amanti del clima caldo (afidi, 
tripidi, aleirodidi, acari) e/o umido (fun- 
ghi, batteri): questo può essere un pro- 
blema importante per le alte temperatu- 
re diurne che si registrano in estate, per 
le alte umidità notturne in autunno. 

IN PRIMAVERA-ESTATE 

SONO EFFICACI I TRATTAMENTI 

LOCALIZZATI A BASE DI PIRETRO 

È possibile contenere in modo molto 
efficace la cimice verde nel periodo pri- 
maverile ed estivo (quando le sue popo- 
lazioni sono composte soprattutto da 
giovani e meno da adulti). La tecnica di 
controllo che qui vi proponiamo si fon- 
da sulle caratteristiche del ciclo biologi- 
co e del comportamento dell'insetto; in- 
fatti, è noto che: 

- le femmine adulte depongono sulla vege- 
tazione uova a gruppi di 70-80 elementi; 



Le fasi di sviluppo della cimice verde 



Dall'uovo (2 min), deposto in primavera, 

schiude una copia in miniatura dell'adulto 

chiamata neanide di prima 

età. Attraverso una serie 

di stadi giovanili, 

chiamati prima 

neanidi e poi ninfe, 

l'insetto 

raggiunge 

lo stadio 

adulto 



nN,// 




adulto 



Disegno tratto dal libro «insetti utili perle colture protette» ■ Edizioni L'in formatore Agrario - (disegno di M. Guide) 
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1-Le punture di nutrizione della cimice verde alterano l'estetica e il sapore dei vegetali destinati, al consumo. 2-Le uova (2 min) han- 
no fonna cilindrica e sono deposte sulla vegetazione a gruppi di 70-80 elementi e per questo sono facilmente identificabili. 3-1 gio- 
vani neonati sono piccoli (2-3 mm), ma ben visibili e rimangono in gruppo per 7-10 giorni, il tempo sufficiente per notarli e colpir- 
li durante le operazioni di monitoraggio. 4-7 giovani neonati sono facilmente controllabili con trattamenti localizzati a base di pire- 
tro naturale. 5-L' applicazione di reti anti-insetto dev'essere fatta evitando dì lasciare fessure che consentono l'ingresso degli adulti 



l'ovideposizione avviene nella parte 
medio-alta della pianta; 

- all'interno di ogni gruppo di uova la 
schiusura è contemporanea; 

- i giovani neonati (neanidi) sono per- 
fettamente visibili a occhio nudo (sono 
scuri e lunghi 2-3 mm); 

- le neanidi nei primi 7-10 giorni di vita 
rimangono in gruppo, trattenendosi sulla 
parte medio-alta delle piante (per cui si 
notano con ulteriore facilità), dopodiché 
si disperdono sul resto della coltura; 

- allo stadio di neanide, la cimice verde 
è molto sensibile al piretro. 

Pertanto, se l'agricoltore eseguirà 
ogni settimana il monitoraggio ( 2 ) della 
coltura, non troverà difficoltà nell'indivi- 



Come usare il piretro 

Per maggiori notizie su questo argo- 
mento sì consulti l'articolo «Impa- 
riamo a usare correttamente il piretro 
per la difesa degli ortaggi» pubblicato 
sul n. 3/2004 a pag. 69. 
La classe tossicologica di quasi tutti ì 
formulati commerciali a base di pire- 
tro, ammessi in agricoltura biologica, 
è non classificato; il pH della miscela 
dev 'essere compreso tra 5 e 7; il tem- 
po di sicurezza è di 2 giorni e la per- 
sistenza degli effetti tossici per gli in- 
setti utili è di 3 giorni. Il formulato 
commerciale va diluito in acqua se- 
condo le dosi consigliate in etichetta e 
immediatamente irrorato sulla vege- 
tazione da proteggere mediante le 
usuali attrezzature {atomizzatori, 
pompe a spalla) o, nel caso di appli- 
cazioni localizzate, con pratici eroga- 
toti («spruzzette») da 0,5-1 litro; il 
trattamento va sempre eseguito verso 
sera perché il prodotto è fotolabile. 



duare le giovani colonie del parassita e 
nel colpirle con un'applicazione localiz- 
zala, e quindi più contenuta, di piretro. 

IN AUTUNNO IL CONTROLLO 
È PIÙ DIFFICILE 

In autunno si registra una migrazione 
di adulti dalle colture in fase di raccolta 
(per esempio la soia) e dalla vegetazio- 
ne spontanea deperita (per esempio 
quella dei fossi e degli incolti) verso tut- 
te quelle piante che sono ancora rigo- 
gliose e produttive. 

Come comportarsi? La risposta non è 
facile perché il controllo diretto del- 
l'adulto per mezzo di insetticidi è impe- 
gnativo, oltre che per i motivi già citati, 
anche perché l'uso di antiparassitari im- 
pone il rispetto del tempo di sicurezza 
( 3 ) che, nel caso di trattamenti eseguiti in 
fase di raccolta, si rivela sempre un pro- 
blema: si tratta di un caso assai frequen- 
te in orticoltura, dove la raccolta spesso 
si protrae per diverse settimane. 

La soluzione che vi proponiamo per 
il contenimento autunnale della cimice 
verde è questa: 

— per le coltivazioni in pieno campo, sa- 
rebbe bene eseguire trattamenti localiz- 
zati a base di piretro, avendo cura di 
considerare tutti i fattori che concorrono 
al raggiungimento della massima effica- 
cia di azione insetticida (vedi box), a 
causa della minore sensibilità degli 
adulti verso questo antiparassitario; 

- per le coltivazioni in tunnel e serra, oltre 
a quanto appena detto, può rivelarsi conve- 
niente l' uso di reti anti-insetto a maglia lar- 
ga (vanno bene quelle definite arili -pi ralide, 
cioè con maglie di circa mm 7x2,5) che, 
nella pianura padana, dovrebbero essere 
applicate sulle aperture dei tunnel a partire 
da fine agosto, non appena, cioè, inizia il 



periodo di migrazione degli adulti dalle col- 
tivazioni di pieno campo alle colture protet- 
te. Attenzione! Le reti anti-insetto non sono 
tutte uguali, quelle a maglia larga ostacola- 
no di meno il ricambio dell'aria nei tunnel 
e in sena rispetto a quelle a maglia stretta 
(mm 1x2) del tipo «anti-afide»; con le reti a 
maglia larga, alcuni organismi utili (per 
esempio coccinelle di piccole dimensioni, 
imenotteri parassitoidi) non vengono esclu- 
si dalla coltura. Il controllo periodico della 
superficie estema della rete, inoltre, per- 
mette di individuare e distruggere un cospi- 
cuo numero di adulti di cimice verde che, 
attirati dalle coltivazioni interne a tunnel e 
sema, cercano di colonizzarle. Non è esclu- 
so, tuttavia, che si rendano necessari alcuni 
trattamenti localizzati verso quegli esem- 
plari che siano riusciti a infiltrarsi attraver- 
so eventuali fessure della rete, oppure tra- 
sportati dagli operatori, attaccati ai loro ve- 
stiti o agli attrezzi; per questo motivo, la 
coltura va regolarmente monitorata. 

Luca Conte 

(') Selettività: è la capacità di un antiparassitario 
di colpire le popolazioni di un organismo dan- 
noso alle colture (afidi, akirodidi, acari, ecc.) 
senza danneggiare le specie utili (coccinelle, cri- 
sope, silfidi, fitoseidi, api, ecc.). L'uso di un pro- 
dotto non selettivo falcidia le popolazioni di 
molti organismi utili che, in assenza di questa 
sollecitazione, terrebbero sotto controllo altri or- 
ganismi dannosi: da qui può aver origine una 
pullulazione degli organismi dannosi. 

( 2 ) Monitoraggio: per maggiori notizie su que- 
sto argomento si consulti quanto pubblicato da 
pag. 28 a pag. 32 nella «Guida illustrata al- 
l'agricoltura biologica» allegata al n. 2/2003. 

( 3 ) Tempo di sicurezza: intervallo minimo dì 
tempo, espresso in giorni, che deve intercorre- 
re tra il momento in cui si esegue il trattamen- 
to fitosanitario e il momento della raccolta. 
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Come favorire la sosta e la nidificazione 
in campagna degli uccelli acquatici 

La campagna umida offre rifugio a numerose specie di uccelli acquatici e gli agricoltori hanno 

modo di intervenire sull'ambiente in modo da favorire questi animali. Il ripristino, il mantenimento 

e la creazione di habitat naturali - come stagni e prati umidi - sono le principali soluzioni, 

ma vanno realizzate sempre con competenza secondo precise linee d'azione. In caso contrario 

si rischia di danneggiare proprio quella fauna selvatica che si vorrebbe proteggere' 

Solitamente quando si parla di aiutare 
gli uccelli nel periodo della nidificazio- 
ne si pensa ai nidi artificiali. Tutto questo 
vale per gli uccelli con certe abitudini ri- 
produttive, come ad esempio lo storno, la 
cincia, la civetta che davanti a una casset- 
ta nido ben messa si lasciano spesso invo- 
gliare ad usarla come nuova casa. 

Ma come fare per aiutare gli uccel- 
li acquatici a trovare nido? Innanzi tut- 
to bisogna dire che tra le specie che fre- 
quentano le campagne umide, solo il 
germano reale a volte nidifica in partico- 
lari cassette, mentre le altre preferiscono 
provvedere da sole alla costruzione del 
nido. Quello che possiamo fare noi è 
predisporre o mantenere un ambien- 
te acquatico adatto alla sosta delle va- 
rie specie di uccelli e magari invogliarle 
a nidificare con particolari accorgimenti 
che tra poco andremo a trattare. 

Favorire anche solo la sosta degli uc- 
celli acquatici è molto importante, perché 
permette a molti di essi, migratori e non, 
di riposare e di alimentarsi tranquilla- 
mente. Poco importa se la coppia dì gal- 
linelle d'acqua ha usufruito per tutto l'in- 
verno dello specchio d'acqua che abbia- 
mo preparato e in primavera ha preferito 
nidificare altrove; sapere che i pulcini so- 
no nati anche grazie al nostro intervento 
che ha agevolato i loro genitori deve esse- 
re motivo di grande soddisfazione. 

Coloro che possono attuare questi 
piani sono ovviamente i proprietari di 
terreni dove è presente uno stagno, una 




Tipico esempio di isolotto difango adatto ai limicoli, ai gabbiata e alle sterne-a. Il pra- 
to umido è un ambiente che si rivela un formidabile serbatoio di biodiversità; nella fo- 
to vediamo un gruppetto di cicogne (Cìconia ciconia, lunghezza 100-120 cm) in pastu- 
ra in un prato umido della pianura padana-b 



cava in disuso o qualche altro laghetto. 
A seconda dell'ambiente e delle dimen- 
sioni della zona umida si possono inse- 
diare specie diverse; un piccolo stagno 
per esempio attirerà soprattutto la galli- 
nella d'acqua e il tuffetto, mentre un in- 
vaso d'acqua più ampio potrebbe ospita- 
re, oltre alle due specie appena citate, la 
folaga, il germano reale, lo svasso, il ta- 
rabusino, l'airone cenerino, il cannarec- 
cione e la cannaiola. 

Un altro ambiente interessante è rap- 
presentato dai prati umidi, un tempo na- 
turali e ora ricreati dall'uomo per favo- 
rire uccelli con certe abitudini, ma an- 
che per consentire lo sviluppo di anfibi 
e rettili in un piano di salvaguardia del- 
la biodiversità. Anche i canali di bonifi- 



ca e d'irrigazione, quando non hanno le 
sponde cementate, permettono a nume- 
rosi uccelli e altre specie animali di ni- 
dificare o trovare rifugio tra le canne. In 
questi corsi d'acqua, però, solitamente 
gestiti dai vari consorzi di bonifica, non 
sono possibili interventi da parte di pri- 
vati, anche se utili alla fauna selvatica. 

GLI STAGNI, AMBIENTI 
DA VALORIZZARE E CONSERVARE 

Gli stagni sono invasi d' acqua perma- 
nenti utilizzati in passato per la lavora- 
zione della canapa e, ormai, sono le ul- 
time testimonianze di quella particolare 
produzione. Alcuni dì questi bacini so- 
no ancora presenti e favoriscono la vi- 



Esempio di zattera galleggiante con vegetazione 

(disegno in sezione di una zattera con quattro 
sponde). Le dimensioni possono variare da 1 mx 1 
ma 3 m x 3 m. Sulle piccole zattere nidificano tuf- 
fetto e svasso maggiore. Le zattere più grandi sono 
preferite da anatre, gallinelle d'acqua, folaghe e 
sterne. Ogni specie predilige una certa copertura 
sulla zattera: il tuffetto e lo svasso maggiore predi- 
ligono vegetazione palustre marcescente; il germa- 
no reale e la gallinella d 'acqua prediligono invece 
vegetazione vìva, e molto fitta; la folaga può nidifi- 
care sulle zattere sia con copertura vegetale sia 
sulle assi nude, mentre la sterna comune nidifica in 
colonie su zattere di grandi dimensioni senza vege- 
tazione. Allo stesso modo possono essere costruite 
zattere senza nessuna copertura 



Piante palustri 



Occhiello 

con fune 

per l'ancoraggio 

a un palo 

-~-^% 

Asse 




Asse dì legno 



Occhiello con fune per l'ancoraggio 
al fondo con un peso 
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Un gruppo di oche selvatiche (Anser anser, lunghezza 75-95 cm ) ha trovato in un prato umido una zona adatta per sostare e 
alimentarsi-!. La gallinella d'acqua (Gallinula chloropus, lunghezza 30-35 cm)-2 e il tuffetto (Tachybaptus ruficollis, lunghez- 
za 23-29 cm)-3 sono gli abitanti più discreti del piccolo stagno. Lo svasso maggiore (Podiceps cristatus, lunghezza 50-56 cm) 
nidifica negli stagni estesi e nei larghi canali di bonifica dalle acque tranquille-^. Il germano reale (Anas platyrhynchos, lun- 
ghezza 50-65 cm) ama gli specchi d'acqua con isolotti ricchi dì vegetazione, sui quali sì porta per riposare o nidificare, men- 
tre usa per la sola sosta quelli senza vegetazione-?). La folaga (Fulica atra, lunghezza 36-45 cm) frequenta vari ambienti. A volte 
nidifica tra le canne, a volte pone il nido completamente allo scoperto-^. Il tarabusino (Ixobrychus mìnutus, lunghezza 33-38 cm)) 
predilige le fasce di canneto degli stagni e dei canalì-1. L'airone cenerino (Ardea cinerea, lunghezza 90-95 cm) frequenta gli stagni 
più tranquilli e tutti gli ambienti acquatici che gli consentono di scovare qualche preda-8. La pavoncella (Vanellus vanellus, lun- 
ghezza 28-31 cm) frequenta i prati umidi e gli ambienti acquatici con acqua bassa e isolotti difàngo-9 



ta di numerose specie acquatiche, vege- 
tali e animali. Per permettere l'insedia- 
mento degli uccelli in un piccolo stagno 
è necessario limitare il disturbo. È ov- 
vio però che sono necessari interventi di 
manutenzione ed è necessario consenti- 
re lo sviluppo del canneto lungo i bordi, 
oppure rinforzare le rive con l'impianto 
di siepi e alberature; queste ultime pos- 
sono essere costituite da salici e pioppi, 
molto adatti agli ambienti acquatici. 

Il canneto è utile per il rifugio e la ni- 
dificazione degli uccelli e quindi è impor- 
tante mantenerlo rigoglioso senza, tutta- 
via, farlo espandere eccessivamente. 

Nello stagno di dimensioni ridotte è 
sicuramente la manutenzione dell'area 
l'intervento principale da attuare, men- 
tre in un ambiente di più ampie propor- 
zioni (2-3 ettari e più) si può intervenire 



con accorgimenti mirati e contribuire in 
maniera decisiva alla sosta e alla nidifi- 
cazione degli acquatici. La creazione di 
isolotti, per esempio, si rivela una stra- 
tegia da raccomandare, poiché permet- 
te a molti uccelli di trovare un sito ade- 
guato alla riproduzione, ma anche fuo- 
ri del periodo riproduttivo le isole offro- 
no un ottimo rifugio e una buona dife- 
sa dai predatori terrestri. Se l'area è ab- 
bastanza vasta da permettere più isolot- 
ti è utile crearne alcuni con copertura ve- 
getale e altri completamente liberi dal- 
la vegetazione; per quest'ultimo caso è 
sufficiente coprire l'isola con uno stra- 
to di ghiaia e sabbia. Nei dossi con vege- 
tazione trovano rifugio gli aironi, le gal- 
linelle, il porciglione, ecc., mentre sul- 
le prominenze sgombre sostano gli ana- 
tidi (germani reali, marzaiole, alzavole, 



moriglioni), i limicoli (cavaliere d'Ita- 
lia, beccaccino, pavoncella, ecc.) e i lari- 
di (gabbiani e sterne). In ambienti dove 
non è possibile la realizzazione di isole 
a causa dell'acqua profonda si può inter- 
venire con la costruzione di zattere gal- 
leggianti (vedi testo e disegno nella pa- 
gina precedente), ancorate al fondo o fis- 
sate a un palo, costruite in modo che la 
loro base possa essere ricoperta da torba 
e vegetazione, così da favorire le anatre 
e gli svassi, che amano nidificare in posti 
simili, oppure lasciata con la base nuda, 
come preferiscono le sterne. Sulle zatte- 
re, in ogni modo, nidificano altre specie 
come folaghe e gallinelle d'acqua. 

Anche il livello dell'acqua è mol- 
to importante, soprattutto in quegli am- 
bienti dove vi sono uccelli che depongo- 
no sul terreno, in prossimità dell'acqua. I 
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II cavaliere d'Italia (Himantopus himantopus, lunghezza 35-40 an) frequenta i pra- 
ti umidi e le zone paludose con distese di fango; questa coppia sta costruendo il ni- 
do su un isolotto artificiale-10. Queste sterne comuni (Sterna hirundo, lunghezza 34- 
39 cm) stanno compiendo il cerimoniale di corteggiamento su una lingua di fimgo- 
ll. Il corriere piccolo (Charadrìus dubius, lunghezza 14-15 cm) è un limicolo che 
ama le distese fangose con acqua bassissima-12. Tra i più comuni passeriformi del 
canneto troviamo la cannaiola (Acrocephalus scirpaceus, lunghezza 12-13 cmj-13 
e il cannareccione (Acrocephalus arundinaceus, lunghezza 19-20 cm)- 14. Il porci- 
glione (Rallus aquaticus, lunghezza 26-29 cm) vive tra la vegetazione delle zone 
umide; qui è uscito allo scoperto per cibarsi su una carcassa di germano reale-15 



cavalieri d'Italia, per esempio, nidificano 
spesso sui dossi emergenti e sulle lingue 
di fango delle zone umide e se l'acqua 
dovesse alzarsi per violente precipitazio- 
ni i nidi andrebbero distrutti. Ecco, quin- 
di, che un manufatto (tipo una chiavica o 
un sistema di sifoni) collegato al canale 
più vicino permette d'intervenire evitando 
l'allagamento della zona di riproduzione. 

ZONE UMIDE NATE PER 

LA CACCIA, MA IN PRIMAVERA 

OASI PER GLI UCCELLI 

Gli stagni adibiti alla caccia possie- 
dono tutti almeno una chiavica (para- 
toia) per l'apporto e lo scarico delle ac- 
que. I cacciatori regolano il livello nel 
periodo dell'attività venatoria per con- 
sentire la sosta agli anatidi e solitamente 



viene mantenuto un giusto apporto d'ac- 
qua anche nei mesi di silenzio venatorio. 
In questo modo il prelievo di selvaggi- 
na è compensato dalle possibilità che si 
danno a tante specie acquatiche di sosta- 
re, alimentarsi e riprodursi. Vi sono cac- 
ciatori che conoscono molto bene le abi- 
tudini riproduttive degli uccelli acqua- 
tici e regolano i loro «chiari» (così so- 
no chiamati gli stagni dove si caccia) in 
modo da formare un ambiente diversifi- 
cato con lingue di terreno asciutto, zone 
d'acqua bassa e altre più profonde, favo- 
rendo la sosta a specie diverse. 

Al di là delle polemiche che può su- 
scitare quest'argomento, si può dire che 
le zone umide create per la caccia agli uc- 
celli acquatici si trasformano in primave- 
ra in importanti siti di riproduzione e di ri- 
fugio per tanti animali. Ad ogni modo vi 



sono legislazioni provinciali che prevedo- 
no il mantenimento delle acque negli ap- 
postamenti di caccia nel periodo primave- 
rile, proprio per concedere ulteriori siti dì 
nidificazione agli uccelli acquatici. 

COME CREARE UN PRATO UMIDO 

Un tempo i prati umidi erano presen- 
ti nelle aree limitrofe alle grandi palu- 
di e adesso sono quasi totalmente scom- 
parsi, per drenaggio o per trasformazio- 
ne agricola. Questi particolari ambien- 
ti, soggetti a prosciugamenti estivi, sono 
caratterizzati da spazi aperti con distese 
di fango e di vegetazione erbacea che at- 
tirano diverse specie d'uccelli: dagli ai- 
roni, alle anatre, ai limicoli (cavaliere 
d'Italia, beccaccino, pavoncella, ecc.). 

Grazie al Regolamento Ce 1257/99 
che prevede la creazione di prati umidi 
su seminativi ritirati dalla produzione, è 
possibile usufruire di contributi per rea- 
lizzare ambienti di straordinario valore. 
Per maggiori informazioni rivolgetevi 
agli Uffici regionali che si occupano di 
Agricoltura e Tutela dell'Ambiente. 

Per creare un prato umido è bene inter- 
pellare la propria Amministrazione pro- 
vinciale che fornirà direttive tecniche per 
operare nel migliore dei modi. Indicativa- 
mente possiamo dire che almeno la metà 
della superfìcie deve essere coperta da ot- 
tobre a marzo da uno strato d'acqua com- 
preso tra pochi millimetri e un massimo 
di 30 cm per permettere l'alimentazione 
ai limicoli, durante i passi o nella sosta in- 
vernale. Nella parte non sommersa avran- 
no modo di nidificare pavoncelle, cavalie- 
ri d'Italia e corrieri, mentre altre specie 
come le oche selvatiche troveranno spa- 
zi adeguati per pasturare. L'apporto d'ac- 
qua per creare il prato umido sarà fornito 
dai corsi circostanti mediante una rete di 
fossati, e per impedire lo sviluppo natu- 
rale del canneto è necessario un prosciu- 
gamento estivo con falciatura e trinciatu- 
ra della vegetazione. Durante il prosciuga- 
mento estivo del prato umido si deve man- 
tenere l'acqua nei fossi allo scopo di per- 
mettere agli anfibi e ai rallidi (gallinella 
d'acqua, porciglione) di rifugiarsi in atte- 
sa del ripristino dell'ambiente acquatico. 

Gestire una zona umida è un'operazio- 
ne complessa che richiede un'ottima cono- 
scenza della situazione, per evitare di dan- 
neggiare l'ambiente e le specie che s'in- 
tendono proteggere. 

Sono da evitare azioni improvvisa- 
te e quando si rendono necessari lavo- 
ri straordinari di prosciugamento, o fal- 
ciatura in concomitanza con il periodo 
riproduttivo degli uccelli (febbraio-ago- 
sto), bisogna avvisare gLi enti competenti 
predisposti alla gestione faunistica. 



Fottj ' I . 



Maurizio Bonora 
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Le più note piante spontanee di stagione: 
l'olmo campestre (Ulmus campestris) 

Questa specie è oggi stata colpita da una grave malattia (la grafìosi dell'olmo) che ha fatto scomparire gli 
esemplari più grandi, un tempo diffusi nelle campagne. Si trovano comunque più spesso dei cespugli con 
molti polloni (rami emessi dal ceppo o dall'apparato radicale) dai quali è facile raccogliere frutti e foglie 



T^^ - ] Non è difficile trovare ol- 
91 mi ( Ulmus campestris) nei 

^^L campi di collina abbando- 
<g ^^s nati, nei parchi, lungo le 
,,J strade o ai bordi dei cam- 
~ I pi di tutta Italia. Questo al- 
bero cresce anche spontaneo nei boschi 
non troppo fìtti (non ama l'ombra troppo 
intensa), generalmente a quote non ec- 
cessivamente alte. Ama terreni profondi 
e fertili, ma si adatta anche a terreni me- 
no fertili e a zone più montane. 

L'olmo è una pianta infestante che 
tende a invadere i terreni lasciati incolti. 

Vista la scomparsa dei grossi esem- 
plari (a causa soprattutto di una temibi- 
le malattia, la grafìosi dell'olmo), oggi 
si trovano più spesso dei cespugli con 
molti rami (polloni emessi dal ceppo o 
dall'apparato radicale), dai quali è facile 
raccogliere i frutti e le foglioline. 

Le samare (cioè i frutti) compaiono 
a fine inverno (febbraio-aprile a secon- 
da delle zone). 

Tipicamente le samare si sviluppa- 
no molto velocemente dopo l'impol- 
linazione dei fiori, raggiungendo pre- 
sto le dimensioni finali; dopo di che è il 
seme a crescere, mentre dall'esterno il 
frutto appare immutato fino all'appros- 
simarsi della maturazione quando per- 
de il colore verde e la consistenza car- 
nosa e tenera per divenire ocra-bruna- 
stro e cartaceo. 

Per l'uso alimentare l'ideale è racco- 
gliere le samare appena formate, quan- 
do sono tenerissime. 

Ma l'olmo ci concede due o tre set- 
timane di tempo, a seconda del decor- 
so stagionale, dalla formazione delle sa- 
mare a quando queste divengono troppo 
cartacee e il seme troppo duro per esse- 
re commestibili. 

Assaggiatele prima di raccoglier- 
le per determinare se siete arrivati in 
tempo! 

Sempre a fine inverno, quando la 
pianta è in ripresa vegetativa e le gem- 
me si rigonfiano, si può raccogliere an- 
che la corteccia interna (vedi più avanti) 
dell'albero che in questo periodo si stac- 
ca bene dal legno. 

Assicuratevi, però, di utilizzare per 
questo solo rami potati o piante taglia- 
te (da poco), evitando di lasciare alberi 
e cespugli scortecciati che deperirebbe- 
ro poco dopo. 




A-/ grossi esemplari di olmo campestre, un tempo molto diffusi, nelle campagne, 
sono oggi quasi scomparsi a causa della grafìosi (vedi riquadro di pag. 63). B-Più 
facile è trovare cespugli con rami (polloni) emessi dal ceppo. C-Le samare, cioè i 
frutti, si formano a fine inverno, prima delle foglie, Sono lunghe circa 2 cm, dì for- 
ma più o meno cuoriforme, con al centro il seme (1); a maturità cadono al primo 
colpo di vento che le trasporta grazie all'ala (2) che nei frattempo è divenuta sot- 
tile e cartacea. D-Le foglie, di un bel verde intenso, sono appuntite, dentate, rugo- 
se e asimmetriche 
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LE PARTI CHE SI RACCOLGONO 
E L'USO 

I frutti (samare) immaturi. L'ol- 
mo, come tutte le piante che produco- 
no verdura fresca nel periodo inverna- 
le, è una risorsa preziosa per chi sa ap- 
prezzarla. Poiché l'olmo produce i frutti 
prima delle foglie, è facile localizzare e 
raccogliere le samare: queste sono prin- 
cipalmente costituite da un'ala fogliacea 
molto tenera e di sapore molto delicato e 
gradevole, tanto che si possono mangia- 
re direttamente nel campo, senza condi- 
mento. La cosa più facile è forse quel- 
la di tagliare un paio di rametti carichi 
di samare e portarli a casa, dove si può 
metterli con la base a bagno in un bic- 
chiere d'acqua. In questo modo le sama- 
re si mantengono fresche più a lungo e si 
possono staccare dal rametto al momen- 
to dell'uso, quando si prepara l'insalata, 
la minestra o la verdura cotta. 

Le foglie. Le foglioline giovani del- 
l'olmo, quando sono lunghe solo uno o 
due centimetri, possono essere aggiunte 
all'insalata (ma non da sole perché piut- 
tosto amarognole) o alla minestra. 

Le foglie, anche un po' più grandi, 
si possono seccare all'aria, poi si smi- 
nuzzano e si passano al setaccio per eli- 
minare le fibre. Così preparate, se ben 
secche, si conservano in un vaso di ve- 
tro o busta di carta (tenuta in un posto 
ben asciutto), per usarle in brodi e mi- 
nestre durante l'anno, al pari delle fo- 
glie di molte altre piante. Le foglie trop- 
po grandi, o usate in eccesso, possono 
risultare amarognole o troppo fibrose. 

La corteccia interna. La corteccia 
interna dell'albero (o seconda cortec- 
cia), cioè la parte più chiara, quasi bian- 
castra, interna della corteccia, raccol- 
ta quando l'albero è in ripresa vegetati- 
va, può essere essiccata in luogo venti- 
lato o nel forno tenendolo al minimo e 
con lo sportello leggermente aperto. Pri- 
ma, però, la corteccia interna va separata 
da quella più estema, non commestibile, 
che si stacca con più fatica, per esempio 
grattandola con un coltello. 

Quando la corteccia interna è ben 
secca (si spezza anziché flettersi) si 
può macinare nel macina-caffè. Si se- 
taccia la farina così ottenuta con setac- 
cio molto fine, separando la parte più 
grossolana dal resto cha ha vari usi ali- 
mentari. La parte grossolana può es- 
sere rimacinata o conservata separata- 
mente per farne infusi medicinali (per 
esempio per curare mal di gola e raf- 
freddore): si pone un cucchiaino di fa- 
rina grossolana in una tazza e vi si ver- 
sa acqua bollente; si lascia per qualche 
minuto, poi si filtra e si aggiunge miele 




Rametto scortecciato: a-corteccia inter- 
na, b-corteccia esterna 

e succo di limone (da bere due-tre vol- 
te al giorno). 

L'IMPIEGO IN CUCINA 

L'insalata di samare d'olmo, da so- 
le o in miscela con quanto altro si trova 
in stagione, è buona e salutare. Preparar- 
la è semplicissimo: basta distaccare le 
samare dal ramo afferrandole a mazzetti 
e tirando dolcemente. Una volta distac- 



cate, si possono conservare un po' in fri- 
gorifero in un panno umido: se lasciate 
all'aria, tendono a seccarsi facilmente. 
Ma se si appassiscono un po', non getta- 
tele: potete sempre unirle alla minestra. 
Le samare in minestra possono essere 
usate in abbondanza visto il loro sapore 
delicato e l'assenza di fibrosità. 

Le foglioline più giovani in insalata 
possono solo costituire un'aggiunta mo- 
desta perché da sole risulterebbero trop- 
po amarognole, fibrose e di consistenza 
un po' rugosa. 

Le foglioline giovani e quelle essic- 
cate e stritolate come descritto sopra, 
possono essere impiegate in minestre, 
brodi o sughi, essendo nutrienti e ad- 
densanti. Cominciate con dosi non ec- 
cessive per assicurarvi che vi piaccia 
il sapore. Se avete essiccato abbastan- 
za foglioline, potete conservarle duran- 
te l'anno e usarle nella minestra nei casi 
di mal di gola e raffreddore, unendo le 
qualità nutritive a quelle terapeutiche: il 
cibo è medicina! 

Anche la farina setacciata della cor- 
teccia interna dell'olmo trova il suo mi- 
gliore impiego nella minestra, con mar- 
cato effetto addensante. Ma con la fari- 
na si possono fare molte altre cose. Per 
esempio, miscelata in ragione di un ter- 
zo o meno a farina di grano, si può im- 
piegare nel pane (anche se difficilmen- 
te troverete abbastanza olmo e pazienza 
per averne a sufficienza). Più facile sarà 
unirne un cucchiaio per porzione nei ce- 
reali del mattino, nel latte o altro. In tutti 



Alcuni cenni di storia e folklore 

L'olmo veniva usato come pianta da ombra nei viali e ai margini dei campi, fi 
suo legno rosso, poco usato per farne mobili in quanto instabile, aveva impie- 
ghi particolari come alcune parti delle ruote dei carri e strutture subacquee, 
grazie alla, sua resistenza a marcire in acqua. Ma soprattutto l'olmo era. usa- 
to insieme ad aceri, frassini e altre specie per «maritare» le viti alle quali for- 
niva un tutore vivente. Gli alberi destinati a questo uso venivano potati molto 
severamente così che facessero poca ombra, lasciando il sole alla, vite; in que- 
sto modo crescevano poco, restando di piccole dimensioni. Del foraggio di ol- 
mo, molto nutriente, erano, 
ghiotti [tutti gli erbivori; le 
foglie fresche erano parti- 
colarmente apprezzate e. 
valorizzate dal maiale. 
Oggi l'olmo è divenuto ra- 
ro, non tanto per la scom- 
parsa delle vigne marita- 
te, ma per la sensibilità 
dell' albero a una malattia 
(la graftosi dell 'olmo). Gli 
alberi di grandi dimensio- 
ni sono quasi tutti scom- 
parsi, ma dal ceppo de- 
gli alberi morti spunta- 
no numerosi polloni che 
sono più resistenti finché 
giovani. 




Esemplari di olmo campestre attaccati da granosi 

a diversi livelli di gravità (stadio avanzato della 

malattia nell'esemplare in primo piano) 
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Samare appena raccolte: in que- 
sto stadio di freschezza sono ot- 
time in insalate da sole o in mi 
scela con altre verdure 



Le curiosità 

/ rami lunghi e flessuosi dell'olmo, che si ottenevano dagli alberi potati, venivano 

usati per fare cesti (canestri) molto robusti e attraenti. 

I cesti d'olmo, essendo più grossolani di quelli fatti con i più sottili rami del salice, 

venivano destinati alla raccolta dell'uva. Le fibre della corteccia dell'olmo sono 

state usate, come quelle del tiglio, per 
fare corde e tappeti. 
La corteccia interna di alcune specie ame- 
ricane di olmo e di altri alberi, consumata 
fresca tal quale, ha consentito a molti pio- 
nieri e indiani d'America di sopravvivere 
d'inverno in assenza di altri cibi. 
Ma è un pò ' come mangiare una corda! 
Sempre la corteccia veniva usata dagli 
indiani d'America mescolata allo strut- 
to per migliorarne il sapore e protegger- 
lo dall 'irrancidimento. 




questi casi, usate la farina sciogliendola 
prima in poca acqua (o latte) tiepida per 
evitare grumi. Formate una pasta fluida 
e unitela al resto degli ingredienti, me- 
scolando. Se la impiegate nel latte cal- 
do, potete aggiungere della cannella, no- 
ce moscata o cacao, ottenendo dense be- 
vande gustose e curative che potete dol- 
cificare a gusto con miele. 

Questa farina è stata impiegata con 
successo al posto di quella di grano per 
friggere il pesce (si rotola il pesce nella 
farina prima di friggerlo). 

LA CONSERVAZIONE 

Quando conservate prodotti essicca- 
ti, come la farina e le foglie dell'olmo, 
assicuratevi che siano ben secchi e con- 
servateli in luogo asciutto. 

LE PROPRIETÀ NUTRITIVE 
E MEDICINALI 

Le samare dell'olmo sono molto nu- 
trienti contenendo il 34,4% di proteine; 
il 28,2% di grassi, il 17% di carboidrati 



e il 5% di ceneri (% sulla sostanza sec- 
ca). Anche le foglie e la corteccia inter- 
na sono molto nutrienti, oltre a conferi- 
re proprietà medicinali ai cibi ai quali si 
uniscono. 

In passato la corteccia era conside- 
rata particolarmente digeribile e veniva 
preparata in vario modo per l'alimen- 
tazione di bambini, anziani e malati il 
cui stomaco rifiutava altri cibi (contiene 
molto amido e calcio). 

L'olmo è considerato astringente, 



Attenzione! 

Come sempre, assicuratevi dell' identi- 
tà della pianta e dell 'assenza di resi- 
dui di prodotti chimici. Non si cono- 
scono altre controindicazioni circa 
l'uso di questa specie. 
Non raccogliete la corteccia da alberi 
protetti o privati e, in ogni caso, assi- 
curatevi di non danneggiare gli alberi: 
raccogliete solo da piante o rami che 
possono essere tagliati, evitando di la- 
sciare rami scortecciati sulle piante. 



Caramelle emollienti. A-Ponete 
2-3 cucchiai di farina di cortec- 
cia di olmo e un cucchiaio di mie- 
le in un piattino. ^-Impastate fino 
a ottenere un composto abbastan- 
za solido. C-Formate delle palline 
e... D-rotokite in altra farina di ol- 
mo perché non si. appiccichino 



emolliente, diuretico, antinfiammato- 
rio e vulnerario (cicatrizzante di feri- 
te e piaghe). L'effetto emolliente, dovu- 
to alle mucillagini che contiene, lo ren- 
de adatto alle irritazioni in generale, co- 
me pelli arrossate e mal di gola, un po' 
come la malva. 

Per uso medicinale viene usata so- 
prattutto la corteccia interna dell'albe- 
ro che, essiccata, macinata e diluita in 
acqua calda in ragione di un cucchiaino 
per tazza, può essere utile per gastriti, 
coliti, tosse e come ricostituente quan- 
do lo stomaco fa fatica ad accettare al- 
tri cibi. 

Anche le foglie vengono impiegate in 
medicina, essendo astringenti ed efficaci 
contro emoixoidi e problemi di pelle. 

LE RICETTE 

Caramelle emollienti. Visto che 
tutti sappiamo inventare un'insalata o 
una minestra, di seguito viene descritta 
una ricetta per ottenere delle caramelle 
emollienti, utili nel mal di gola, ma an- 
che al piacere della gola. 
■ Occorrono 2-3 cucchiai di farina se- 
tacciata di corteccia intema di olmo e un 
cucchiaio di miele: ponete la farina in 
un mucchietto; aggiungete il miele (leg- 
germente scaldato se non già liquido) al 
centro del mucchietto e impastate fino a 
ottenere un impasto abbastanza solido; 
formate delle palline e rotolate in altra 
farina di olmo per evilare che si appicci- 
chino. Ponete le caramelle così formate 
in frigorifero. 

Adolfo Rosati 



Puntate pubblicate. 

• Stellarla (n. 1/2005), favagello (n. 2/ 
2005), olmo campestre (n. 3/2005) 
Prossimamente. 

• Robinia, amaranto, chenopodio, portula- 
ca, galinsoga, diplotaxis, sonchus, bardana. 
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ACACIE NOSTRANE, 

ACACIE UNGHERESI E ALTRE 

PIANTE UTILI ALLE API 

Sono un apicoltore amatoriale. A 
causa della sempre più frequente man- 
canza di importanti piante nettarifere 
come l'acacia, ho deciso di impianta- 
re in un terreno di mia proprietà questa 
specie. La semente delle nostre acacie 
l'ho trovata facilmente, ma vorrei chie- 
dervi se sapete dove si può trovare la se- 
mente delle acacie romene, che fiorisco- 
no più tardi delle nostre. 

Natale Moretto 
Argenterà Canavese (Torino) 

Gli alberi spontanei, in alcune aree, 
sono spesso considerati un intralcio alle 
operazioni colturali fatte con macchina- 
ri di ogni tipo e questo non fa che rimar- 
care come manchi una vera cultura del- 
la pianificazione delle aree agricole nel 
contesto più ampio. In particolare, il ta- 
glio della robinia, peraltro pratica legit- 
tima nel rispetto della legislazione fore- 
stale vigente, nel caso dell'apicoltura 
può aggravare la già scarsa presenza di 
fonti nettarifere. 

Robinia nostrana. La decisione di 
impiantare la robinia in terreni di pro- 
prietà è senza dubbio una scelta rispet- 
tabile anche perché la specie è a triplice 
attitudine (produttrice di buona legna da 
ardere e di assortimenti di pregio, indi- 




Fiorìtura di Robinia pseudoacacia 



scussa pianta di rilievo per il settore api- 
stico e, non ultima per importanza, spe- 
cie con finalità paesaggistica). E da evi- 
denziare inoltre che la robinia nell'area 
del canavese è storicamente una coltura 
tradizionale non solo per l'aspetto fore- 
stale vero e proprio, ma anche per quel- 
lo mellifero. 

A quest'ultimo proposito ricordia- 
mo che l'Istituto piante da legno e per 
l'ambiente (Ipla) di Torino, per conto 
della Regione Piemonte - Assessorato 
economia montana e foreste, ha svol- 
to uno studio approfondito sulla robinia 
e i risultati del lavoro sono stati pubbli- 
cali in un volumetto dal titolo «La robi- 
nia, indirizzi per la gestione e la valoriz- 
zazione» - Blu Edizioni (Corso Cairo- 
li, 8/bis - 10123 Torino - Tel. e fax 01 1 
885630), prezzo 6,20 euro. In detto stu- 
dio c'è un riferimento all'aspetto netta- 
rifero che evidenzia proprio la fioritura 
scalare della robinia in diverse aree pie- 
montesi. 

Varietà ungheresi. Pur essendo a 
conoscenza dell'avvenuta selezione di 
varietà ungheresi - tra le quali citia- 
mo Pènzesdombi, Kiscsalai resistenti 
al gelo tardivo o meno danneggiate dal- 
lo stesso quali Kiskunsàgi, Csàszàrtol- 
tési, Appalachia - non si conoscono vi- 
vai che le producono e commercializza- 
no in Italia. 

Ci pare però che l'impianto di even- 
tuali piante a fioritura più tardiva (nelle 
aree non di origine) possa non dare i ri- 
sultati sperati. Infatti le condizioni cli- 
matiche dell'area oggetto dell'eventuale 
impianto potrebbero vedere queste va- 
rietà fiorire nel periodo di quelle locali. 
Inoltre è risaputo come la robinia cosid- 
detta tardiva o «seconda acacia», perché 
a quote più alle, spesso arrivi a fiorire 
quando le temperature sono in forte au- 
mento per cui i nettari dei fiori si asciu- 
gano rendendo vano il raccolto. 

Altre specie nettarifere. Una alter 
nativa all'impianto di robinia è quel- 
la di impiantare specie miste arbustive 
e arboree, a formare un bosco natura- 
le ove si possano mettere a dimora spe- 
cie con fioriture coincidenti e/o scala- 
ri per produrre millefiori di pregio, ma- 
gari che fioriscano oltre il periodo di fi- 
ne maggio. 

Tra le specie utili a questo scopo ri- 
cordiamo il tiglio selvatico (Tilia corda- 
ta) e il tiglio nostrano (Tilia platyphyl- 
los) adatti alla pianura e all'ambiente 
collinare con fioriture a fine primavera- 
inizio estate, in purezza o consociati per 
esempio al melo selvatico (Malus sylve- 
stis). (Patrìzio Michelìs). 
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La storia della protezione della natura: 
il Parco nazionale d'Abruzzo 

L'istituzione del Parco nazionale d'Abruzzo ha segnato un momento importantissimo nella storia 

della protezione della natura, sia nel nostro Paese che nel resto d'Europa. Il parco ve una vera 

oasi di monti, foreste e acque nella quale vive la più cospicua comunità di animali selvatici in Italia. 

Nel parco vi è poi un'agricoltura di nicchia che dà prodotti tradizionali. 
Organizzate una vacanza in questi luoghi soprattutto in primavera e autunno, ne rimarrete estasiati 



Quando sì parla del Parco nazionale 
d'Abruzzo, nel comune sentire si intende 
riferirsi a un luogo speciale, un luogo che 
evoca il mistero e il fascino della natura. 

E infatti l'istituzione del Parco nazio- 
nale d'Abruzzo (anno 1922) ha segnato 
un momento importantissimo nella sto- 
ria della protezione dell'ambiente in Ita- 
lia e in Europa, finendo per divenire un 
simbolo per tutti gli amanti della natura 
incontaminata. E qui ci sembra dovero- 
so citare uomini come il filosofo Bene- 
detto Croce (1886-1952) e l'ingegner 
Erminio Sipari, che in Parlamento pose- 
ro le basi legislative per l'istituzione 
delle prime aree protette d'Italia. Oltre 
al parco abruzzese venne infatti istituito 
anche il Parco nazionale del Gran Para- 
diso in Valle d'Aosta e Piemonte. 

Oggi, il Parco nazionale d'Abruzzo 
tutela un'area di 60.000 ettari in uno de- 
gli ambienti meglio conservati dell'inte- 
ro Appennino, e in questo territorio vive 
la più cospicua comunità di animali sel- 
vatici in Italia. Senza contare la presen- 
za di un patrimonio floristico di grande 
bellezza e varietà. 

I più eminenti studiosi affermano che 
il parco ha salvato dalla sicura estinzione 
almeno quattro animali importanti e sim- 
bolici e cioè il lupo, l'orso, il camoscio 
d'Abruzzo e la rarissima lince. Insomma, 
se oggi il lupo si può trovare anche sulle 
montagne toscane o calabresi, lo si deve 
a quello sparuto grappo di lupi abruzzesi 
che furono salvati dalle doppiette dei cac- 
ciatori negli scorsi decenni. 

IL PARCO D'ABRUZZO, 

UN'OASI RICCA DI MONTI, 

FORESTE E ACQUE 

II paesaggio del parco è caratteriz- 
zato dalla presenza di una serie intrica- 
ta di monti dai fianchi sovente arroton- 
dati e coperti da una continua, immen- 
sa foresta di faggi. Una valle principale 
si apre tra i contrafforti rocciosi e spet- 
tacolari della Carnosciara ed è l'alta val- 
le del Sangro, scavata dall'omonimo fiu- 
me che nasce nei pressi di Pescassero- 




Lago di Barrea con vista dei monti 
della Carnosciara 

li. Da questa valle principale si aprono 
diverse vallate secondarie come la miti- 
ca vai Fondillo, cuore segreto del parco, 
con il suo mantello di erbe verdissime e 



nevi copiose. 

Come se non bastasse, ecco il lago di 
Barrea, che con il suo blu conduce verso il 
versante molisano del parco e cioè verso il 
gruppo delle Mainarde. Ancora boschi se- 
greti, monti spettacolari, valli solitarie, ca- 
scate d'acqua e prati verdissimi. E poi, il 
versante laziale, in odore di Ciociaria, con 
le montagne che, dopo aver regalato altri 
scenari fiabeschi, si placano finalmente 
nella bellissima e dolce Val Roveto. 

Ma per assaporare veramente tanta 
bellezza, così come in altre aree natura- 
li d'Italia, bisogna camminare a piedi e 
immergersi nei tanti sentieri del parco 
per gustare intensamente scorci sublimi 
e l'atmosfera della natura selvaggia. 

L'AGRICOLTURA DEL PARCO 
E I SUOI PRODOTTI TIPICI 

Questo è il regno delle pecore e del- 
la transumanza, o meglio lo era, perché 
oggi sono veramente pochi gli allevato- 
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I-Monti del parco visti dalla Macchiarvana, nel territorio di Opi. 2-Una veduta sui monti della Cicerana 



ri che continuano questa antica tradizio- 
ne legata all'allevamento ovino. 

Dal parco partiva uno dei rami più 
importanti del tratturo Pescasseroli- 
Candela. Una vita dura, quella della 
transumanza, dove i pastori svernavano 
insieme alle pecore nelle pianure erbose 
delle Puglie. Al riguardo, è possibile vi- 
sitare il Museo della transumanza di Vil- 
letta Barrea ( l ) che conserva preziose te- 
stimonianze di quel tempo, come ogget- 
ti, costumi e fotografie. 

L' allevamento ovino è stato in parte 
sostituito da quello bovino, comunque 
da sempre praticato, anche perché i buoi 
erano utilizzati nel passato per l'aratura 
dei terreni. Nel parco è dunque possibi- 
le trovare una grande variabilità di for- 
maggi, a cominciare dal classico for- 
maggio pecorino stagionato per almeno 
60 giorni, e poi il formaggio pecorino 
alle erbe di montagna, la ricotta affumi- 
cata al fumo di ginepro (una vera bontà), 
il caciocavallo presentato in diverse ver- 
sioni, le scamorze fresche e passite. 

La grande preminenza della natura 
con boschi e montagne a perdita d'oc- 
chio ha da sempre relegato le attività 
agricole a un ruolo secondario. E così 
oggi sono veramente pochi gli agricolto- 
ri rimasti e quasi tutti dediti a colture 
marginali. Nel parco e nelle aree circo- 
stanti sono coltivati i frutti di bosco e in 
primo luogo le immancabili fragoline, 
molto comuni anche spontanee nel sot- 
tobosco. Ma si coltivano anche i ribes 
rossi e neri, i lamponi e i mirtilli. 

Nella valle del Giovenco la primavera 
s'annuncia con la fioritura di numerose 
piante di melo e pero. Qui gli ultimi con- 
tadini rimasti hanno salvato le antiche va- 
rietà di pomacee che trovano da sempre 
in questa valle un clima ideale per pro- 
sperare. E così, oggi, protette dal parco, è 
possibile trovare le antiche varietà di me- 
loncella, mela rosa, mela gelata, mela zi- 
tella, mela a testa d' asino. Il resto delle 
colture è finalizzato all'allevamento con 
rotazioni di foraggere e cereali. 



Altra attività di una certa rilevanza è 
sicuramente quella dell'apicoltura con 

una buona produzione di miele millefiori 
di montagna ottenuto in un contesto am- 
bientale intatto. Si producono anche otti- 
mi mieli rnonofiora e la melata di bosco. 

I LUOGHI DA VISITARE 

Vi suggeriamo di visitare il parco nei 
mesi primaverili e autunnali; l'estate è 
sempre bella, ma troppo frequentata da 
turisti di tutto il mondo. 

Agli amanti dello sci da fondo o del- 
l' escursionismo consigliamo invece di 
recarsi in particolare nelle zone della 
Macchiarvana e della Cicerana durante 
l'inverno, quando l'atmosfera diventa 
incantata. 

La primavera e l'autunno sono le sta- 
gioni migliori anche per vedere gli ani- 
mali. In autunno i cervi vanno in amo- 
re e si sentono i loro forti bramiti, mol- 
to simili ai muggiti di un bue. Per vede- 
re gli orsi si consiglia il mese dì giugno, 
ma con un po' di fortuna questi simpa- 
tici animali si possono ammirare anche 
nelle altre stagioni, eccetto in inverno. 




Nel parco è possibile trovare una gran- 
de varietà di formaggi, come ad esem- 
pio il pecorino alle erbe di montagna 



In ogni caso operano nel parco delle gui- 
de specializzate nell'avvistamento degli 
animali, che conoscono bene un territo- 
rio dove è facile perdersi. 

Il centro più importante è sicuramen- 
te Pescasseroli ( 2 ), sede dell'Ente Parco, 
un paese attrezzato per il turismo ecolo- 
gico e per gli sport invernali. 

Nei pressi, verso la Marsica, si trova- 
no i paesi di Bisegna e di Gioia, nella 
valle del Giovenco, immersi nel silenzio 
e nella tranquillità in una zona poco fre- 
quentata dai turisti. Sempre nelle vici- 
nanze della Marsica, tra maestose fore- 
ste, ecco Villavallelonga e Collelongo. 
Villavallelonga è nota per la festa della 
«Panarda» che si svolge ogni anno la 
notte del 17 gennaio in occasione della 
festa di Sant'Antonio. Questa festa è fa- 
mosa perché durante la notte si consuma 
una cena rituale composta da 37 portate, 
intervallate da canti, danze e preghiere. 

Sul versante opposto, da Pescasseroli 
si giunge in pochi minuti ad Opi, in posi- 
zione dominante e con un bel centro sto- 
rico. Proseguendo, si giunge a Villetta 
Barrea e Ci vitella Alfedena, posti tra la 
Camosciara e il lago di Barrea. Da qui 
partono una serie di sentieri da percorre- 
re a piedi che portano in luoghi come la 
Camosciara e la vai Fondillo. 

Civitella Alfedena si fa notare anche 
per un bel centro storico recentemente 
restaurato. Poi vi è il piccolo paese di 
Barrea sulle sponde dell'omonimo lago, 
luogo ideale per una sosta romantica. 

Seguendo una strada tortuosa e spet- 
tacolare si giunge in circa mezz'ora di 
macchina ai confini del parco, verso 
Scanno, ormai nella fascia di protezione 
esterna. Ma le suggestioni sono le stes- 
se, la natura è sempre la protagonista 
dello spazio e del tempo. Passo Godi, tra 
amene e verdi praterie, conduce al ver- 
sante scannese dove un altro lago ci at- 
tende: il lago di Scanno. Una sosta è 
d'obbligo, anche perché Scanno è un 
gioiello da vari punti di vista. Prima di 
tutto il centro storico che presenta ele- 
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Alcuni agriturismi 
dove è possibile soggiornare 



Presentando la «Carta 
Verde» avrete diritto fino 
al 31-12-2005 allo scon- 
to segnalato per voi e ì 
vostri familiari sul listino 



iiDTn L'infonngiore hap: 

Carta Verde 2005 



I prezzi dell'azienda. 



• Agriturismo Locanda Nido d'Aquila 

- Contrada Castrovalva, 1 - 67030 Anver- 
sa degli Abruzzi (L'Aquila) - Tel. e fax 
0864 49141. 

• Agriturismo Le Praia - Contrada Le 
Prata - 67038 Scanno (L'Aquila) - Tel. e 
fax 0864 747263. 

• Bio Agriturismo La Porta dei Parchi - 
Piazza Roma, 1 I/a - 67030 Anversa degli 
Abruzzi (L'Aquila) - Tel. e fax 0864 
49595-0864 490944. Sconto del 5% 



menti di pregio storico-artistico. Qui, tra 
le viuzze e le pìccole piazzette, si incon- 
trano ancora le donne nei loro abiti tra- 
dizionali: è veramente uno degli ultimi 
posti dove questo è ancora possibile. Ma 
Scanno è famosa anche per l'arte orafa e 
per un'atmosfera autentica, atmosfera 
che ha incantato più di un viaggiatore, a 
cominciare da Henry Cartier Bresson 
( 1 908-2004), il grande fotografo che de- 
dicò una delle sue opere più riuscite ai 
vicoli e alle donne di Scanno. 

La vista del lago è fantastica e subito 
dopo, sempre nella fascia di protezione 
esterna del parco, ìa strada si getta verso 
la valle del Sagittario, stretta, tortuosa, 
rocciosa. Un canyon veramente spetta- 
colare che conduce in pochi minuti ver- 
so borghi di rude bellezza come Castro- 
valva e Anversa degli Abruzzi, tra scor- 
ci aridi e pittoreschi. Proseguendo si 
giunge fino a Cocullo, centro famoso in 
tutto il mondo per la festa dei «Serpari» 
che si tiene ogni prima domenica di 
maggio. Da qui si può tornare all'altro 
versante, verso la valle del Giovenco, e 
in pochi chilometri, attraverso il passo 
del Diavolo, arrivare di nuovo a Pescas- 
seroli. L'intero percorso può essere se- 
guito in senso inverso, soprattutto per 
chi arriva dall'autostrada A 25 uscendo 
a Pescina o Cocullo. 

LA FAUNA E LA FLORA 

La fauna. Abbiamo già parlato del 
prestigio che il Parco d'Abruzzo gode 
anche all'estero per la grande ricchezza 
di fauna e flora. Fatto è che nel parco si 
è rifugiata una comunità di animali di 
piccola e grossa taglia altrove completa- 
mente scomparsi. Una sorta di ultimo ri- 
fugio per orsi, lupi, cervi, caprioli, linci, 
aquile, e decine di altre specie. 

Oggi, grazie alla creazione di altri 




parchi nazionali e regionali, molti di 
questi animali stanno riconquistando 
territori abitati dai loro antenati sino ad 
almeno un secolo fa. 

L'orso bruno marsìcano è veramente 
l'attrazione principale del parco e non vi 
è nessun altro posto in Italia, e pochi al- 
tri in Europa, dove ve ne siano così tan- 
ti. Oggi se ne contano circa un centinaio 
e ne sanno qualcosa gli apicoltori, che 
devono lottare con questi simpatici gi- 
ganti amanti del buon miele. 

Il lupo è più difficile da avvistare, ma 
nelle notti d'inverno, durante le numero- 
se bufere di neve, è facile ascoltare il suo 
canto alla notte. 

E poi il camoscio, da molti ritenuto il 
più bel camoscio del mondo per la stri- 
scia bianca che orna la testa di questo 
spericolato ungulato, che balza di roccia 
in roccia tra pendii ripidi e orridi imper- 
vi. In ogni caso, il camoscio è l'animale 
più facile da avvistare; basta recarsi sui 
monti della Camosciara dove è facile os- 
servarlo balzare di roccia in roccia. 

Nel parco vive poi, in una delle ultime 
nicchie rimaste in Europa, la lince, il fan- 
tastico felino difficilissimo da avvistare 
anche per i ricercatori e gli studiosi e per 
questo avvolto nel mistero e nel fascino. 
Fare un elenco dei tanti animali che vivo- 




Vacche al pascolo nei pressi 
della Camosciara 



Il parco offre 

una sorta di ultimo 

rifugio per il 

camoscio. 

Questo del Parco 

nazionale 

d'Abruzzo 

è da molti ritenuto 

il più bel camoscio 

de! mondo 

per la strìscia 

bianca 

che gli orna 

il muso 



no nel parco sarebbe lungo e noioso, ma 
sicuramente il Parco d'Abruzzo è il luogo 
di maggior prestìgio in Italia per la fauna: 
questo è ancora il regno degli anirnah. 

La flora. Ma il parco è famoso anche 
per la cospicua ricchezza di flora. Siamo 
dinanzi, anche in questo caso, a un patri- 
monio incredibile, con quasi duemila 
entità floristiche censite. E camminare a 
primavera lungo i pendii erbosi del par- 
co significa scoprire i colori di una mi- 
riade di fiori di origine glaciale, ma an- 
che appenninica, alpina e mediterranea, 
in un connubio veramente singolare. 

Per non parlare delle tante specie di 
alberi, dal frassino al pino nero di Villet- 
ta Barrea, agli aceri e alle severe foreste 
di faggio che in autunno formano incre- 
dibili mosaici di colori, sicuramente uno 
dei luoghi migliori nel nostro Paese per 
il turismo autunnale. 

Marco Manilla 

(') Museo della Transumanza - Via Roma - 
67030 Villetta Barrea (L'Aquila) - Tel. 0864 
89324-340 3174515. 

( 2 ) Cooperativa Ecotur - Via Piave, 9 - 67032 
Pescasseroli (L'Aquila) - Tei. 0863 912760 - 
Tel. e fax 0863 910738. La cooperativa orga- 
nizza escursioni in tutte le stagioni negli iti- 
nerari più belli del parco. Si organizzano 
inoltre dei trekking specifici per l'avvista- 
mento dell'orso, del camoscio e del lupo. 

Artìcoli pubblicati. 

• Parco nazionale del Gran Sasso-Laga (n. 
7-8/2002, pag. 55). 

• Parco nazionale dei Monti Sibillini (n. Il 
2003, pag. 57). 

• Parco nazionale del Gargano (n. 3/2003, 
pag. 75). 

• Parco nazionale delle Foreste casentinesi, 
monte Falterona e Campigna (n. 10/2003, 
pag. 62). 

• Parco nazionale delle Cinque Terre (n. 12/ 
2003, pag. 58). 

• Arcipelago Toscano (n. 2/2004, pag. 68). 

• Parco nazionale della Maiella (n. 3/2004, 
pag. 76). 
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CONVIENE REALIZZARE LA 
PISCINA IN UN AGRITURISMO? 

Ho una piccola azienda agricola do- 
ve, da quattro anni, faccio anche attività 
agrituristica. Tramite internet, sto rice- 
vendo diverse richieste dall'estero, che 
però spesso non vanno in porto, perché i 
potenziali ospiti vogliono la piscina, che 
io non ho. Ritenete che sia un investi- 
mento necessario? 

Quali norme occorre rispettare per 
poter offrire agli ospiti la piscina? 

Lettera firmata 

Quello delle piscine è un problema 
di attualità nell'agriturismo. Proprio al- 
la fine dello scorso anno, infatti, è stato 
approvato un atto di intesa fra le Regio- 
ni per disciplinare la gestione in sicurez- 
za delle piscine, nel quale si rimanda al- 
la competenza regionale la definizione 
di norme specifiche per quanto riguarda 
le aziende agrituristiche. 

Per sapere quali siano le norme da ri- 
spettare occorre dunque verificare se la 
Regione in cui il lettore opera intende in- 
trodurre (o ha già introdotto) norme spe- 
cifiche e semplificate per l'agriturismo. 

Se così non fosse, infatti, egli dovreb- 
be attenersi alle norme generali sulle pi- 
scine che prevedono l'obbligo di presen- 
za stabile, a bordo vasca, di un assisten- 
te bagnanti abilitato, oltre che spoglia- 
toi, servizi igienici, attrezzature di pronto 
soccorso, sistemi per la depurazione del- 
l'acqua di scarico. Per una piccola azien- 
da, tali obblighi ci sembrano insostenibili 
e francamente sproporzionati rispetto al 
reale livello di rischio che la piscina com- 
porta per coloro che ne fruiscono. 

Suggeriamo dunque al lettore di docu- 
mentarsi, tramite la sua Associazione agri- 
turistica, prima di realizzare eventualmen- 
te la piscina, tanto più che in alcune Re- 
gioni l'esclusione dell'obbligo dell'assi- 
stenza ai bagnanti è consentita solo per 
vasche di profondità e superfìcie limitata. 

Fatte queste premesse, è difficile 
prevedere se costruire una piscina sia 
un buon investimento. Dipende dal li- 
vello attuale delle presenze di ospiti nel- 
l'azienda, dalla previsione di incremen- 
to delle presenze e del prezzo del sog- 
giorno in seguito alla disponibilità della 
piscina, dalle incombenze previste dal- 
la legge per la gestione. Basandoci sul- 
l'esperienza di tante aziende agrituristi- 
che già dotate di piscina, possiamo in li- 
nea di massima suggerire la convenien- 
za dell'investimento, qualora le nor- 
me di gestione fossero opportunamente 
semplificate. (Giorgio Lo Surdo) 
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Chi l'ha detto che in campagna 
non vi è inquinamento acustico? 

Tendenzialmente si è portati a pensare che la campagna sia sempre un luogo tranquillo. Eppure anche 

la campagna può essere disturbata da rumori fastidiosi che peggiorano la qualità della vita. Ecco come 

difendersi dall'inquinamento acustico e quali sono le conseguenze che ha sul nostro organismo 



L'inquinamento acustico è oggi un 
fenomeno che interessa più o meno tutti 
i luoghi di vita e di lavoro. 

Il rumore ambientale è in grado di 
peggiorare la qualità della vita e di au- 
mentare il livello di stress. 

Si stima che il 25% della popolazio- 
ne europea soffra di disturbi provocati 
dal rumore e che il 5-15% degli europei 
accusi gravi disturbi del sonno ricondu- 
cibili a! rumore. Si è anche notato che 
l'esposizione a livelli di rumore elevati o 
persistenti in prossimità delle scuole 
può nuocere alle capacità di apprendi- 
mento dei bambini in età scolare. 

Molte persone scelgono di vivere in 
campagna anche perché rifuggono i rumo- 
ri fastidiosi e apprezzano invece il silenzio 
e i suoni generati dagli elementi naturali 
(il vento, gli animali, la pioggia, ecc.). 

Eppure anche in campagna (soprat- 
tutto per la presenza di macchine come 
rasaerba, trattori, motoseghe, ecc.) la 
quiete può essere disturbata e il rumore, 
alla lunga, può generare qualche distur- 
bo anche consistente, soprattutto in chi 
impiega questi strumenti. 

IL RUMORE MODIFICA 
LE FUNZIONI DELL'ORGANISMO 

La conseguenza più nota e ovvia del- 
l'esposizione al rumore è la sordità, che 
deriva però da una esposizione prolun- 
gata per anni a suoni di intensità supe- 
riore agli 80 dB (la sigla dB sta per de- 
cibel, l'unità di misura dell'intensità 
energetica del suono). 

Forse è però meno noto che, molto 
prima della sordità, il rumore di intensi- 
tà attorno ai 70 dB (il rumore di fondo 
avvertibile in una città varia dai 40 agli 
80 dB) provoca numerose modificazioni 
organiche. 

L'esposizione al rumore determina 
un'attivazione del sistema nervoso sim- 
patico con restringimento dei vasi san- 
guigni in tutti gli organi (tranne che nel 
cervello e nei muscoli), aumento della 
frequenza dei battiti cardiaci e del lavo- 
ro del cuore, innalzamento della pres- 
sione sanguigna e della frequenza del 
respiro. Alla base di queste modificazio- 
ni vi è un incremento di produzione di 







Anche in campagna (soprattutto per la 
presenza di macchine come rasaerba, 
trattori, motoseghe, ecc.) la quiete può 
essere disturbata da rumori fastidiosi 

adrenalina, la quale fa inoltre aumentare 
la glicemia e i grassi circolanti nel san- 
gue. Nello stesso tempo è aumentata la 
capacità del sangue di coagulare. 

A questo punto non è diffìcile capire 
come vivere e lavorare in un ambiente ru- 
moroso sìa faticoso perché richiede un 
aumentato dispendio di energia e come il 
rumore possa, nello stesso tempo, aumen- 
tare il rischio di malattie cardiovascolari 
(ipertensione arteriosa, infarti cardiaci, ic- 
tus). Infine, se non bastasse, dopo 1-2 an- 
ni di esposizione al rumore iniziano a ma- 
nifestarsi danni progressivi all'apparato 
digerente (gastrite e ulcera gastrica). 

COME DIFENDERSI DAL RUMORE 

L'assenza di rumori e il soggiorno in 
un ambiente silenzioso fanno «riposare» 
le cellule dell'organo dell'udito e ne con- 
sentono il recupero ad una corretta fun- 
zionalità. E quindi opportuno, soprattut- 
to per chi abita in città e/o lavora in un 
ambiente rumoroso, cercare momenti di 
tranquillità e programmare con regolarità 
passeggiate in ambienti poco o per niente 
rumorosi come la campagna, la collina, 
la riva dei corsi d'acqua e del mare. 

Quando si lavora con macchine ru- 



morose è utile ricordare che la distanza 
dalla fonte di rumore ne diminuisce l'in- 
tensità, la quale si riduce con il quadra- 
to della distanza; in altre parole, raddop- 
piando la distanza tra la fonte del rumo- 
re e l'orecchio il rumore si riduce di 4 
volle, quadruplicando la stessa distanza 
il rumore si riduce di 1 6 volte, ecc. 

A proposito di macchine, è evidente 
che una loro corretta manutenzione ga- 
rantisce una rumorosità contenuta. Ge- 
neralmente, anche i modelli di più re- 
cente progettazione presentano il mede- 
simo vantaggio. 

Per quanto riguarda i sistemi di prote- 
zione individuale, ne esistono di due tipi: 
i tappi auricolari e le cuffie. I primi (in 
cotone, gomma, silicone, ecc.) sono rela- 
tivamente poco efficaci e riducono l'in- 
tensità del rumore di 8-20 dB. Più valide 
sono le cuffie: quelle di migliore qualità 
abbattono il frastuono fino a 40 dB. 

CONTA ANCHE LO STILE DI VITA 

L'eventuale danno all'organismo 
provocato dall'incontro con virus o bat- 
teri oppure da circostanze ambientali 
avverse (come il freddo, il caldo, l'umi- 
do, il rumore, i raggi solari, ecc.) non di- 
pende solamente dalle caratteristiche 
della causa esterna, ma anche dalle con- 
dizioni dell'organismo. 

Per quanto riguarda, in particolare, i 
danni provocati dal rumore, uno studio 
recente (2003) condotto in Giappone ha 
dimostrato che la combinazione di ru- 
more e fumo di sigaretta è in grado di 
raddoppiare il rischio di sordità. Proba- 
bilmente il fumo di sigaretta, riducendo 
l'apporto di ossigeno all'organo del- 
l'udito, ne altera l'efficienza. 

Sappiamo anche (almeno dal 1987) 
che la scarsità di magnesio aumenta il ri- 
schio di sordità da esposizione prolun- 
gata al rumore. Ricordiamo che il ma- 
gnesio è un minerale di grande impor- 
tanza per il nostro organismo e che è 
contenuto soprattutto nei cereali integra- 
li, nel germe di grano, nei legumi (vedi 
n. 1/2005, pag. 63) e nei semi oleosi (no- 
ci, mandorle, nocciole). 

Paolo Pigozzi 
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L'ESTRAZIONE E L'UTILIZZO 

DELLA RESINA 

DEL PINO D'ALEPPO 

Ho un bosco con circa 200 piante di 
pino d'Aleppo. Vorrei sapere se la resi- 
na, che in questa specie è abbondante, 
ha un qualche valore commerciale. 
Qual è il metodo più adatto per estrarla 
e a quale primo trattamento è necessa- 
rio sottoporla? 

Lorella Lombardi 
Napoli 

L'estrazione della resina dal pino 
d'Aleppo era pratica corrente nel meri- 
dione d'Italia e il valore della resina era 
superiore anche a quello del legno. 

Oggi l'impiego della resina è stato in 
gran parte soppiantato dall'avvento del- 
la chimica che ha trasformato questa so- 
stanza naturale in un prodotto prezioso a 
carattere amatoriale. 

Prima di procedere occorre quindi 
trovare l'acquirente e verificare se il 
prezzo di acquisto ripaga il lavoro di 
raccolta. 

Occorre poi contattare l'autorità fore- 
stale (Corpo forestale dello Stato o della 
Regione) per i relativi permessi e pre- 
scrizioni, perché la pratica della resina- 
zione è lesiva per gli alberi e può essere 




fatta con diverse modalità: talune che 
consentono la vita della pianta, altre che 
preludono all'abbattimento dell'albero. 

Comunque si tratta sempre di fare in- 
cisioni inclinate attraverso la corteccia e 
fino al legno, in modo da creare canali 
convergenti verso un unico punto cen- 
trale (collettore), in fondo al quale viene 
posto il recipiente di raccolta. 

Per quanto riguarda il primo tratta- 
mento a cui poi sottoporre la resina, an- 
cora una volta è necessario avere indivi- 
duato il cliente e conoscere l'uso finale 
del prodotto, che può avere gli impieghi 
più diversi (additivo di vernici, terapia 
umana, ecc.). (Vittorio Mascagno) 

IL LIQUORE «VOV» 

Quali sono gli ingredienti necessari 
per produrre il liquore «vov» e qual è il 
procedimento ? 

Francesca Ulivi 
Cassine (Alessandria) 

Per preparare il «vov» occorrono i 
seguenti ingredienti: 3 tuorli d'uovo, 
100 grammi di marsala, 400 grammi di 
zucchero, 2 grammi di vaniglia, mezzo 
litro di latte, 100 grammi di alcol a 95°. 

Per la preparazione si procede così 
(vedi disegni qui sotto): 




Le fasi 

della preparazione 

del vov 

(vedi numeri 

nel testo qui sotto) 



I-Pino d'Aleppo. 
2-Estrazione della resina. 3-Resina 



I-Si fa bollire il latte con la vanìglia. 

2-Si sbattono bene i tuorli con lo zuc- 
chero. 

3-Quando sono ben montati, sempre 
rimescolando si unisce il marsala a cuc- 
chiaini, il latte aromatizzato con la vani- 
glia e da ultimo l'alcol. 

4- Volendo, si può filtrare. Quindi si 
versa in bottiglia, si chiude ermetica- 
mente e si conserva in luogo fresco. (Ida 
Gorini) 
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Il 14 dicembre scorso la Commissio- 
ne agricoltura della Camera dei de- 
putati ha approvato definitivamente 
il disegno di legge per la disciplina del- 
l'apicoltura. Si tratta della Legge n. 313 
del 2004, pubblicata nella Gazzetta Uffi- 
ciale n. 306 del 31-12-2004, in vigore 
dal gennaio 2005. 

Questo provvedimento - che riassu- 
me concetti già in vigore, ma che intro- 
duce anche rilevanti novità — riconosce 
ufficialmente per la prima volta l'attivi- 
tà di apicoltura dal punto di vista civili- 
stico, facendo sicuramente chiarezza sul 
settore, regolamentato finora da un'infi- 
nità di leggi locali, senza però una chia- 
ra direttiva nazionale. 

Come vedremo di seguito, questa 
legge quadro per l'apicoltura ha sicura- 
mente anche ripercussioni da un punto 
di vista previdenziale, visto il riconosci- 
mento dell'attività come agricola, e fi- 
scale, in quanto l'attività di impollina- 
zione viene definita attività agricola 
connessa, soggetta perciò al regime fi- 
scale forfetario. 

NON OCCORRE CHE SIA LEGATA 

ALLA CONDUZIONE 

DI UN TERRENO AGRICOLO 

L'apicoltura, definita come condu- 
zione zootecnica delle api, viene dunque 
considerata attività agricola a tutti gli ef- 
fetti, anche se non legata alla conduzio- 
ne del terreno agricolo; quest'ultima 
precisazione è rilevante, in quanto viene 
definitivamente riconosciuta la qualifica 
di agricoltori anche agli operatori del 
settore che, svolgendo l'attività di api- 
coltori, non hanno però altre attività 
agricole e non conducono terreni. 

È dunque attività agricola anche il no- 
madismo, ovvero l'allevamento apistico 
con apiari che vengono spostati una o più 
volte nel corso dell'anno. In virtù di 
quanto detto, da un punto di vista previ- 
denziale, questi soggetti potranno ora 
iscriversi all'Inps come agricoltori. 

LE QUALIFICHE DI APICOLTORE, 

IMPRENDITORE APISTICO 
E APICOLTORE PROFESSIONISTA 

La legge definisce apicoltore chiun- 
que detiene e conduce alveari, impren- 
ditore apistico chi svolge detta attività 
nell'ambito dell'attività agricola, e infi- 
ne apicoltore professionista chi svolge a 
titolo principale l'attività di imprendito- 
re apistico. 

Vengono inottre considerati agricoli i 
seguenti prodotti: il miele, la cera d'api, 
la pappa o gelatina reale, il polline, il 
propoli, il veleno d'api, le api, le api re- 
gine, l'idromiele e l'aceto di miele. 



L'apicoltura 
è diventata 

attività 
agricola a 

tutti gli effetti 

Con la Legge n. 313 dei 2004 

l'attività di apicoltura viene 

per la prima volta riconosciuta 

come attività agricola a tutti 

gli effetti, anche se non legata alla 

conduzione del terreno agricolo 




Dal gennaio di quest'anno l'apicoltura 
è diventata un 'attività agricola 

LA COMUNICAZIONE ALL' ASL 
ENTRO TL 30 GIUGNO 2005 

Viene anche stabilito che, ai fini dei 
controlli sanitari, coloro che intrapren- 
dono per la prima volta l'attività, e an- 



che tutti coloro che già detengono apia- 
ri o alveari, devono darne comunicazio- 
ne alle Asl (Azienda saniatria locale), 
più precisamente al Servizio veterinario 
di competenza, entro 180 giorni dall'en- 
trata in vigore del provvedimento, cioè 
entro il 30 giugno 2005. Nella stessa co- 
municazione occorre specificare il nu- 
mero e la collocazione degli apiari o al- 
veari, nonché se si tratta di prima denun- 
cia o di variazione di dati, mentre even- 
tuali successive variazioni andranno co- 
municate entro il 31 dicembre dell'anno 
nel quale si sono verificate. 

LE DISTANZE MINIME 

PER GLI APIARI DA STRADE, 

CONFINI E ZUCCHERIFICI 

Per gli operatori del settore, si ritiene 
anche utile evidenziare che sono state 
individuate le distanze minime per gli 
apiari, che devono essere collocati a non 
meno di 10 metri dalle strade dì pubbli- 
co transito, a non meno di 5 metri dai 
confini delle proprietà altrui, oppure ad 
almeno un chilometro da impianti indu- 
striali saccariferi (zuccherifìci). 

Nei primi due casi, le distanze posso- 
no non essere rispettate se ci sono diver- 
si accordi tra le parti interessate, oppure 
se tra l'apiario e le proprietà altrui esiste 
un dislivello di almeno due metri, o se 
sono presenti muri, siepi o altri ripari 
della stessa altezza idonei a impedire il 
passaggio delle api. 

Le Regioni dovranno provvedere a 
determinare le sanzioni amministrative, 
da applicare nel caso di mancato rispet- 
to delle citate disposizioni; inoltre, il 
Ministro delle politiche agricole e fore- 




Cli apiari devono essere collocati a non meno di 10 metri dalle strade di pubbli- 
co transito, a non meno di 5 metri dai confini delle proprietà altrui, ad almeno 
un chilometro da impianti industriali saccariferi (zuccherifici) 
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/ prodotti apistici che usufruiscono del 
regime speciale agricolo ai fini dell'Iva 
sono il miele, la cera d'api e le api 

stali dovrà emanare un documento pro- 
grammatico per coordinare le attività 
del settore apistico, tra le quali la valo- 
rizzazione e tutela dei prodotti, e per sta- 
bilire le limitazioni e i divieti nell'utiliz- 
zo dei trattamenti antiparassitari con 
prodotti fitosanitari ed erbicidi. 

IL SERVIZIO DI IMPOLLINAZIONE 
È UN'ATTIVITÀ AGRICOLA 

CONNESSA 

In materia fiscale, la rilevante novità 
introdotta da questa legge è il riconosci- 
mento del servizio di impollinazione 
svolto per terzi come attività agricola 
connessa; di conseguenza, il reddito im- 
ponibile da dichiarare, derivante da que- 
sta attività, può essere determinato in 
base al regime forfetario, calcolando il 
25% dei ricavi. L'Iva da versare corri- 
sponderà al 50% dell'imposta relativa 
alle fatture emesse. 

Per esempio: se con l'attività di im- 
pollinazione vengono fatturati ricavi per 
2.000,00 euro, sui quali va aggiunta 
l'Iva del 20% (pari a euro 400,00), al 
momento di effettuare la liquidazione e 
il versamento dell'Iva, l'imposta dovuta 
risulterà pari a euro 200,00 (50% di eu- 
ro 400,00). Nella dichiarazione dei red- 
diti, il relativo reddito che formerà l'im- 
ponibile fiscale sarà invece di euro 
500,00 (25% di euro 2.000,00). 

FISCALMENTE SI SEGUONO 

LE REGOLE RISERVATE 

ALL'AGRICOLTURA 

Vale la pena ricordare che fiscalmen- 
te l'apicoltura segue le stesse regole ri- 
servate all'agricoltura; chi produce mie- 
le, ai fini delle imposte dirette, determi- 
na dunque l'imponibile sulla base delle 
risultanze catastali, dichiarando unica- 
mente il reddito agrario e dominicale dei 
terreni condotti. 

Qualora invece l'allevamento di api 
dovesse risultare «eccedente», in base al 
conteggio del numero di alveari alleva- 
gli per ettaro e per anno, cioè con terre- 



ni che hanno reddito agrario potenzial- 
mente insufficiente a produrre almeno 
un quarto delle unità foraggere necessa- 
rie al sostentamento degli animali alle- 
vati (il calcolo va fatto considerando i 
coefficienti stabiliti da apposite tabelle 
reperìbili nelle istruzioni ministeriali 
delle dichiarazioni annuali dei redditi), 
il reddito può essere determinato forfè- 
tariamente; viene cosi attribuito un red- 
dito ipotetico (calcolato sempre in base 
ai valori indicati nelle citate apposite ta- 
belle) a ogni alveare che si possiede. 

Facciamo degli esempì pratici: un 
apicoltore coltiva anche dei terreni agri- 
coli, ai quali corrisponde un reddito 
agrario che, sulla base dei citati conteg- 
gi, serve a coprire 10 alveari. Se l'api- 
coltore in questione possiede 12 alveari, 
deve essere calcolato il reddito forfeta- 
rio da attribuire ai 2 alveari che supera- 
no il citato limite, che costituirà poi 
l'imponibile da assoggettare alle impo- 
ste in sede di dichiarazione dei redditi. 

Se l'attività apistica viene svolta sen- 
za alcuna connessione con il terreno, è 
soggetta alle regole sul reddito d" impre- 
sa, e il reddito va calcolato sulla base dei 
costi e ricavi d'esercizio. 

Per esempio: quando si dovrà calco- 
lare il reddito annuo da riportare in di- 
Ai Sindaco dei Comune di 



Comunicazione per la vendita diretta di prodotti 
agricoli (articolo 4 D.lgs. 228/2001) 



Ma sottoscrìtto/a 

nella quali tèdi: 

- titolare della ditta individuate 

Riva 

- legale rappresentante della Società . 
consedea 



invia n 

cod, fise. 

Piva 



Comunica 
che la ditta intende effettuare la vendita diretta di 
prodotti agricoli, ai sensi dell'art. 4 del d.lgs. n°228/ 
2001 nel Comune di 

- in forma itinerante su aree pubbliche 

- presso la propria sede aziendale sita in via 

- in locale aperto al pubblico, avente la superficie di 
mq sito in via 

- su aree pubbliche in forma non itinerante (con 
richiesta dì assegnazione dì un posteggio). 

A tale scopo, consapevole delle sanzioni penali 
previste nei casi di mendaci dichiarazioni o falsità 
negli atti, 

Dichiara 

di essere nato a fi 

e di essere residente a 

invia., 

cod. fise, n.tel. 

n. iscriz. Cciaa - 

Che intende vendere la seguente tipologia di 

prodotti: 



Facsìmile 1 - Comunicazione al Sinda- 
co dell'inizio dell'attività di vendita di 
prodotti apistici 



chiarazione, sul quale calcolare le impo- 
ste, dai ricavi percepiti si devono detrar- 
re i costi sostenuti nell'anno relativi al- 
l'attività svolta. 

IVA: I PRODOTTI APISTICI 

CHE USUFRUISCONO DEL REGIME 

SPECIALE AGRICOLO 

Per quanto riguarda l'Iva, i prodotti 
dell'alveare che possono usufruire del 
regime speciale agricolo, disciplinato 
dall'art. 34 del Dpr 633/72, sono soltan- 
to quelli compresi nella parte I della Ta- 
bella A, ovvero il miele, la cera d'api e 
le api, i quali vanno fatturati con Iva al 
10%, e sui quali si applica, a titolo di de- 
trazione forfetaria dell'Iva assolta sugli 
acquisti, la percentuale di compensazio- 
ne del 9% o del 7,5% per le api. 

In sostanza, con il regime speciale 
agricolo, anziché detrarre dall'Iva appli- 
cata sulle vendite l'Iva degli acquisti, si 
trattiene una parte della stessa Iva calco- 
lata sui ricavi, chiamata percentuale di 
compensazione, e si versa solamente la 
differenza. 

Facendo un esempio pratico, suppo- 
niamo che un apicoltore, che ha scelto il 
regime speciale Iva, venda miele per eu- 
ro 1.000,00; all'importo deve aggiunge- 
re l'Iva del 10% per un somma comples- 
siva da incassare dai clienti pari a euro 
1 .100,00; l'Iva da versare risulterà poi di 
euro 10,00, mentre resta all'agricoltore 
il restante 9% dell'Iva incassata con le 
vendite (euro 90,00). 

Gli altri prodotti dell'apicoltura (pro- 
poli, polline, pappa reale, ecc.), sono in- 
vece soggetti all'aliquota Iva ordinaria 
del 20%; per esempio, su una vendita di 
propoli, del valore di 100,00 euro, va ag- 
giunta l'Iva di 20 euro, che andrà succes- 
sivamente versata all'erario per intero. 

PER LA VENDITA DIRETTA 

LE NORME SONO UGUALI A 

QUELLE DEI PRODOTTI AGRICOLI 

Per concludere, si ricorda che la ven- 
dita diretta di miele e altri prodotti del- 
l'apicoltura segue le stesse regole degli 
altri prodotti agricoli. Per svolgere tale 
attività basta dunque inviare l'apposita 
comunicazione al Sindaco del Comune 
dove si intende effettuare la vendita (ve- 
di facsìmile 1). Se questa avviene in 
forma itinerante (ambulante) la comuni- 
cazione va inviata al Comune dove ha 
sede l'azienda. Dal punto di vista fisca- 
le gli agricoltori in regime Iva speciale 
non devono rilasciare alcuna ricevuta a 
fronte degli incassi, ma unicamente re- 
gistrare giornalmente i corrispettivi nel- 
l'apposito registro. 

Daniele Hoffer 
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Risposte legali e tributarie, 
contributi e finanziamenti 



DICHIARAZIONE DEI REDDITI: 

SONO DEDUCIBILI LE SPESE 

VETERINARIE PER GLI 

ANIMALI DA COMPAGNIA 

E vero che tra le voci deducìbili o de- 
traibiii dalla dichiarazione dei redditi ci 
sono le spese veterinarie? Se sì, cosa 
occorre produrre e in cosa consistono 
realmente ? 

Alice Danese 
Firenze 

Tra gli oneri detraibili in dichiarazio- 
ne dei redditi, sono comprese le spese 
veterinarie sostenute per la cura di ani- 
mali domestici, legalmente detenuti a 
scopo di compagnia, oppure per la prati- 
ca sportiva (per esempio cani, anche uti- 
lizzati dai cacciatori amatoriali, gatti, 
criceti, pappagalli, ecc.). 




Le spese veterinarie sostenute per la sa- 
lute del cane (ma anche degli altri ani- 
mali da compagnia) sono detraibili dal- 
la denuncia dei redditi secondo le rego- 
le esposte qui nel testo 

La detrazione non compete invece re- 
lativamente alle spese veterinarie soste- 
nute per la cura di animali destinati al- 
l'allevamento, alla riproduzione o al 
consumo alimentare, né per animali al- 
levati nell'esercizio di attività agricole o 
commerciali. 

Il limite annuo delle spese detraibili è 
fissato in euro 387,34; da questo impor- 
to si deve anche dedurre la franchigia di 
euro 129,11. Per esempio: se le spese 
veterinarie sostenute nel 2004 sono pari 
a euro 550,00 la detrazione spetta su un 
importo di euro 258,23 (euro 387,34 - 
euro 129,11). Come tutti gli altri oneri 
detraibili, in dichiarazione si può poi de- 
trarre dall'imposta calcolata solamente 
il 19% di euro 258,23. (Daniele Hoffer) 



CHI CON PIANTE O FITTE RETI 

CREA DISAGI NELLA 

PROPRIETÀ DEL VICINO 

PUÒ ESSERE COSTRETTO 

A RIMUOVERLE 

Uno dei miei vicini, a ridosso della 
rete di confine, ha innalzato una siepe 
alta metri 1,95 e, non contento, dietro, a 
contatto con la rete di confine, è riusci- 
to a porre un 'altra rete metallica, alta 
metri 1,95, cui ha fissato un fittissimo 
telo per tutta la lunghezza della pro- 
prietà. Essendo tale rete sul lato a sud, 
vi lascio immaginare il danno: man- 
canza d'aria, luce, sole. Accanto alla 
rete dì confine e 'è il vialetto (unico) di 
accesso all'abitazione. Naturalmente, 
soprattutto quando ci sono neve e 
ghiaccio, il sole non riesce a scioglier- 
li e il pericolo per chi transita, in par- 
ticolare per chi non è più giovane, non 
è dì poco conto. Alle mie osservazioni 
il proprietario ha detto che a casa sua 
fa quello che vuole e che del mio danno 
non gli importa nulla... 

Lettera firmata 

Il proprietario, pur avendo l'uso pie- 
no ed esclusivo dei suoi beni, non può 
certo compiere attività che danneggino o 
comunque alterino gli interessi dei terzi 
e, segnatamente, dei vicini. 

Distanze di piante dal confine. La 
legge si preoccupa di tutelare i confinan- 
ti rispetto al proprietario che intenda 
piantare alberi, piante o siepi lungo il 
confine, proprio al fine di evitare che 
queste, poste in prossimità della pro- 
prietà altrui, possano creare danni ai vi- 
cini con le radici, la caduta delle foglie, 
la creazione di ombra o umidità. A tal fi- 
ne, l'art. 892 del codice civile stabilisce 
le distanze che devono essere osservate 
da chi vuole piantare alberi presso il 
confine, qualora quest'ultimo non sia 
costituito, come nel caso del nostro let- 



SCADENZARIO 
DI MARZO 

2 Mercoledì 

• Registrazione dei contratti di affitto e 
locazione di immobili che decorrono dal 
1° febbraio e versamento dell'imposta 
per annualità successive. 

15 Martedì 

• Termine per emettere le fatture differi- 
te relative alle consegne di beni effettua- 
te nel mese precedente. 

16 Mercoledì 

• Versamento del saldo Iva 2004. 

• Versamento dei contributi previdenzia- 
li Inps relativi alla manodopera agricola 
impiegata nel 3° trimestre 2004. 

• Versamento della tassa annuale libri so- 
ciali per società di capitali. 

• Liquidazione e versamento dell'Iva re- 
lativa a febbraio. 

• Versamento ritenute e contributi per di- 
pendenti e collaboratori relativi al mese 
precedente, 

30 Mercoledì 

• Registrazione dei contratti di affitto e 
locazione di immobili che decorrono da! 
1° marzo e versamento dell'imposta per 
annualità successive. 

31 Giovedì 

• Presentazione domande per indennità di 
disoccupazione. 

• Versamento rata dei contributi previ- 
denziali Inps volontari relativi al 4° tri- 
mestre 2004. 

• Revisione degli autoveicoli immatrico- 
lati nel marzo 2001 o revisionati nel mar- 
zo 2003. 

• Pagamento della 2" rata trimestrale anti- 
cipata dell'imposta comunale sulla pub- 
blicità. 

a cura di Paolo Martinelli 



tore, da un «muro divisorio» (tale non è 
infatti la rete metallica), ponendo limiti 
diversi a seconda del tipo di piantagione. 
Nel caso di «siepi vive» la distanza dal 
confine deve essere di mezzo metro, ov- 



Nel caso di «siepi vìve» 
(a) la distanza dal confine 
(se non esiste muro divi- 
sorio, anche in presenza 
di rete metallica) deve es- 
sere di almeno 0,5 metri, 
ovvero di I metro se le 
siepi sono dì ontano, di 
castagno o di altre piante 
simili che si recidono pe- 



^MiM. 



riodicamente vicino al ceppo (b), o, ancora, dì 2 metri per le siepi di robìnie (e) 
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vero di un metro se le siepi sono di onta- 
no, di castagno o di altre piante simili 
che si recìdono periodicamente vicino al 
ceppo, o, ancora, di due metri per le sie- 
pi di robinie. Va segnalato che i regola- 
menti comunali potrebbero aver dispo- 
sto l'osservanza di altre distanze, per cui 
è necessario verificare il contenuto di 
eventuali provvedimenti locali. 

Se la suddetta norma viene violata, il 
confinante può esigere che la siepe pianta- 
ta a distanza minore da quella prevista 
venga estirpata (art. 894 del codice civile), 
ricorrendo all'autorità giudiziaria ordina- 
ria. Nel caso prospettato sembrano, tutta- 
via, sussistere i presupposti anche per pro- 
cedere in via sommaria (e quindi con una 
procedura più rapida) attraverso l'azione 
di denunzia di danno temuto affinché il 
giudice emetta in breve tempo provvedi- 
menti opportuni per evitare che dal fatto 
derivi un danno a persone o cose. 

Distanza di reti, fossi, ecc. dal con- 
fine. Per quanto riguarda la rete metalli- 
ca posta a contatto con il confine, se la 
stessa ha caratteristiche di stabilità ed è 
infissa al suolo, potrebbe considerarsi 
una «costruzione» e in quanto tale deve 
essere mantenuta a una distanza dal con- 
fine non minore di 3 metri. Altre opere, 
che la legge elenca a titolo esemplifica- 
tivo (fosse, pozzi, ecc.) devono invece 
essere poste a una distanza di almeno 2 
metri dal confine. 

La violazione delle distanze può essere 
fatta valere attraverso il ricorso alternativo a 
diverse azioni giudiziarie, miranti a ripristi- 
nare lo stato dei luoghi, fatto salvo il risar- 
cimento degli eventuali danni cagionati. 
(Francesca Tascone) 

In un prossimo numero tratteremo ap- 
profonditamente la questione delle di- 
stanze dai confini. 



Le «Gazzette Ufficiali» sono acquista- 
bili presso librerie specializzate o diret- 
tamente presso l'Istituto Poligrafico e 
Zecca dello Slato: Piazza G. Verdi, 10 
- 00198 Roma - Tel. 06 85082147. Le 
stesse possono anche essere consultate 
presso le biblioteche comunali o sul sito 
internet: www.gazzettaulficiale.ipzs.it 

1 lettori devono tenere presente che ie 
norme riportate sulla Gazzetta Ufficiale 
o sui Bollettini Ufficiali delle Regioni 
possono venire modificate o superate 
da nuovi interventi legislativi o inter- 
pretativi, verificatisi anche in date 
successive alle nostre pubblicazioni, 
che vanno accertati con il ricorso al 
tributarista o al legale. 



Per controllo dati 

e indirizzi della rubrica 




lina. 
Dall'inverno 
aradiso. 
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Quando fuori fa un freddo del diavolo, niente è più piacevole della calda 
atmosfera del tuo camino. Per accendere la magia ogni volta che vuoi, la 
linea Diavolina ti mette a disposizione tutti gii strumenti per fare fuoco e fiam- 
me in modo veloce e sicuro, senza fumo né cattivi odori. Prova anche i pro- 
dotti per la pulizia e la manutenzione di camini, stufe e barbecue. Nessuno 
sa scaldarti la vita come Diavolina. 




www.faccogiuseppe.com 



